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A partire da 
gennaio 2023 

il Corriere 
dell’Italianità 

diventa anche 
digitale! 
Arriva, 
infatti 

l’App Corriere 
dell’italianità 

che vi 
accompagnerà 

ogni giorno 
e  che sarà 
affiancata 

dal mensile 
cartaceo. 

Vi aspettiamo! 

Il mito del posto fisso? I giovani 
italiani scelgono l’autonomia 

Nati per fare impresa. Come cambiano i desideri

di Maria Moreni   

Siamo nel pieno del clima natalizio. È tempo di regali e di 
esprimere desideri che, durante questo periodo post-pande-
mia (da cui non siamo ancora usciti), potrebbero essere mol-
to diversi da quelli ambiti qualche anno fa. Il mondo cambia 
e con esso anche le aspirazioni.  Prendiamo come esempio il 
mondo del lavoro: altro che posto fisso! I giovani italiani d’oggi 
preferiscono la libera professione o l’impresa privata. Lo svela 
la ricerca “Dopo il diploma”, condotta da Skuola.net in colla-
borazione con ELIS, realtà no profit dedicata alla formazione 

professionale.  Molti studenti in uscita dal sistema scolastico 
hanno programmi ambiziosi per il futuro: su 600 neodiplomati 
intervistati, 1 su 6 vorrebbe diventare imprenditore, provando 
a costruire un’attività tutta sua. A questa quota va aggiunto un 
altro quarto (23%) che vorrebbe svolgere un lavoro autonomo. 
Insomma, il mito del posto fisso è meno attraente di quanto 
non lo fosse per le generazioni precedenti: solo il 25% degli in-
tervistati punta sulla sicurezza del lavoro dipendente, mentre il 
restante 35% non ha ancora deciso in via definitiva.  (...)

CONTINUA A PAGINA 3

Francesca Bellettini, la Ceo italiana di 
Yves Saint Laurent: talento e umiltà

È TRA LE 25 DONNE PIÙ INFLUENTI AL MONDO

di Gaia Ferrari   

C’è anche un’italiana tra le 25 donne più influenti al mondo. 
La classifica del 2022 del quotidiano britannico ‘Financial 
Times’ incorona diverse personalità femminili che si sono 
distinte in campi diversi. Figure accomunate non solo dai 
ruoli di prestigio che occupano, ma anche dalla loro capa-
cità di avere un ascendente rilevante sulle opinioni e sugli 
atteggiamenti degli altri, aprendo nuove vie, dettando ten-
denze e sfidando le convenzioni. Il nome della top ma-
nager tricolore Francesca Bellettini, al timone di Yves 

Saint Laurent (è l’amministratrice delegata), marchio del 
gruppo Kering che fu fondato da Yves Saint-Laurent e Pierre 
Bergé, svetta insieme a quello delle donne iraniane che, 
soprattutto dopo l’uccisione di Mahsa Amini, combat-
tono per i loro diritti. Nella lista, tra le altre, figurano la 
scrittrice Annie Ernaux, premio Nobel per la letteratura, la 
premier finlandese Sanna Marin, la ormai ex campionessa 
di tennis Serena Williams, la duchessa Meghan Markle e la 
cantante Billie Eilish. (...)
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L’energia 
idroelettrica, 
antica e rinnovabile

La Montessori  
In italiano e in 
tedesco
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di Marco Nori

L’aumento dei tassi di inflazione, 
il prezzo del gas e i costi dell’e-
nergia nell’ultimo anno hanno 
messo a dura prova anche le 
economie europee più stabili. 
Persino la Germania affronta 
un’inflazione a due cifre, secon-
do la Bundesbank, nonostante 
i tentativi del governo federale 
di frenare i prezzi dell’energia 
compensando le famiglie e le 
piccole imprese. Secondo i dati 
ufficiali di Eurostat, nell’Eurozo-
na i tassi di inflazione hanno rag-
giunto il livello record del 10,6% 
in ottobre, superando il 9,9% di 
settembre. Come riporta AP, si 
teme che le economie europee 
non abbiano ancora raggiunto il 
picco, secondo il capo della Ban-
ca centrale europea, Christine 
Lagarde.

l 18 gennaio 2023 a Zurigo si 
terrà un interessante incontro 
con Maria Giovanna Iavicoli e 
Giovanna Bittoni che parleranno 
della vita e opera di Maria Mon-
tessori. Sarà garantito un ser-
vizio di traduzione simultanea 
dall’italiano al tedesco.
Il Centro Nascita Montessori 
(CNM) è stato fondato nel 1957 
da Adele Costa Gnocchi, allieva 
della Montessori, con lo scopo 
di concorrere allo studio dello 
sviluppo del bambino nei suoi 
primi anni di vita, di accompa-
gnare le famiglie alla nascita del 
bambino e nella sua prima cre-
scita, di preparare e mantenere 
in formazione il personale edu-
cativo dedito alla prima infanzia.

Il Corriere 
dell’italianitÀ vi 
augura Buone Feste

La Presidente, il Comitato 
Direttivo e la Direttrice 

augurano alle lettrici e ai 
lettori Buon Natale e un 
Felice Anno Nuovo e vi 
danno appuntamento a 

gennaio 2023.

L’economia svizzera ha supera-
to egregiamente la crisi indotta 
dal coronavirus, la disoccupa-
zione è a livelli minimi e i ritmi 
di lavoro sono elevatissimi. Nel 
contempo, i prezzi crescono in 
moltissimi ambiti della vita e 
si prevedono massicci aumenti 
dei premi di cassa malati. Syna 
chiede che se ne tenga conto e 
sollecita un aumento dei salari 
in tutti i settori.

I salari devono 
aumentare
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Energia idroelettrica: la più 
antica energia rinnovabile

Insegnamento dell’italiano 
nei licei della Svizzera 
tedesca e francese

Economia. La Svizzera puÒ essere un esempio virtuoso per l’idroelettrico in Europa

 L’Interpellanza

di Marco Nori,
Ceo di Isolfin

L’aumento dei tassi di inflazione, il 
prezzo del gas e i costi dell’energia 
nell’ultimo anno hanno messo a dura 
prova anche le economie europee più 
stabili. Persino la Germania affronta 
un’inflazione a due cifre, secondo la 
Bundesbank, nonostante i tentativi 
del governo federale di frenare i prezzi 
dell’energia compensando le famiglie 
e le piccole imprese. Secondo i dati uf-
ficiali di Eurostat, nell’Eurozona i tassi 
di inflazione hanno raggiunto il livello 
record del 10,6% in ottobre, superan-
do il 9,9% di settembre. Come riporta 
AP, si teme che le economie europee 

non abbiano ancora raggiunto il picco, 
secondo il capo della Banca centrale 
europea, Christine Lagarde.
La crisi economica ed energetica ha 
spinto gli Stati membri dell’UE e al-
tri paesi non UE a riformare le loro 
economie in modo da renderle più 
resilienti tempi di difficoltà finanzia-
rie. Le compensazioni attraverso sov-
venzioni a famiglie e imprese e altre 
misure economiche- come un tetto ai 
prezzi del gas e della benzina- cercano 
di limitare nel breve periodo l’impatto 
dei picchi elevati volatili sui mercati, 
ma è fondamentale spostare gli ingra-
naggi verso strategie e azioni più a me-
dio e lungo termine – sostenibile per 
il deficit.

Il consigliere nazionale Marco Ro-
mano ha inoltrato un’interpellanza al 
Consiglio federale in merito al manca-
to rispetto di diverse sedi liceali della 
Svizzera tedesca dell’ordinanza sulla 
maturità liceale (ORM). In pratica 24 
licei dei 91 che hanno risposto all’inda-
gine promossa dalla CDPE non offrono 
ai loro allievi l’italiano come disciplina 
fondamentale. Per contro tutti i licei 
della Svizzera francese lo offrono. Per-
ciò Marco Romano ha posto al Consi-
glio federale diverse domande relative 
al riconoscimento sul piano svizzero 
delle maturità rilasciate da questi licei 
e sulle verifiche svolte da parte delle au-
torità competenti sull’effettivo rispetto 
dell’ORM. Ecco di seguito il testo inte-
grale:

Insegnamento dell’italiano nei licei 
della Svizzera tedesca e francese: 
declino inesorabile e passività della 
Confederazione. Non è ora di atti-
varsi?
La Conferenza dei direttori cantonali 
della pubblica educazione (CDPE) ha 
pubblicato l’indagine complementare 
relativa all’offerta dell’italiano nei licei, 
completando così l’inchiesta svolta nel 
2020 in merito all’attuazione delle rac-
comandazioni formulate nel marzo 
2015 sulla promozione dell’italiano a 
livello liceale. I dati raccolti per l’anno 
2021/2022 mostrano in particolare che 
l’81,7% dei licei considerati (107 su 131) 
propone l’italiano come disciplina fon-
damentale, mentre il 18,3% non lo pro-
pone né in sede né in collaborazione 

con un altro istituto. Tale percentuale 
riguarda 24 licei nella Svizzera tede-
sca che non rispettano quindi quanto 
previsto dall’Ordinanza sulla maturità 
(ORM). Nel dettaglio, dei 91 licei della 
Svizzera tedesca (Grigioni escluso) 24 
non rispettano l’ordinanza con una “il-
legalità” che sale al 26,3%.

1) Il Consiglio federale è a conoscenza 
dell’indagine della CDPE? Quale valu-
tazione ne dà?
2) Se un liceo non rispetta l’Ordinanza 
sulla maturità liceale (ORM), i certifi-
cati di maturità rilasciati sono ricono-
sciuti a livello svizzero?
3) A chi compete verificare se un canto-
ne e/o una sede liceale rispetta l’ORM? 
La Confederazione, la CDPE o la Com-
missione svizzera di maturità (CSM)?
4) Gli organi preposti alla verifica sono 
a conoscenza che, da anni, alcune sedi 
liceali della Svizzera tedesca non rispet-
tano l’ORM?
5) Cosa intende fare la Confederazione 
per fare in modo che anche nei 24 licei 
della Svizzera tedesca si applichi cor-
rettamente l’ORM e non si penalizzi la 
terza lingua nazionale?
6) L’attuale passività della Confedera-
zione non genera dinamiche nocive al 

plurilinguismo elvetico?
7) Nel rispetto del federalismo e dell’au-
tonomia dei Cantoni, data l’ordinanza 
federale, non è lecito attendersi una 
maggiore attivazione dell’autorità fede-
rale?
8) La Confederazione, in collaborazio-
ne con la CDPE, non ritiene opportuno 
avviare nel 2023/24 una nuova indagi-
ne per verificare se a livello nazionale si 
applica correttamente l’ORM consen-
tendo così agli studenti di poter segui-
re l’insegnamento dell’italiano anche 
come disciplina fondamentale?
9) La Confederazione non ritiene op-
portuno predisporre un accreditamen-
to per verificare la corretta applicazione 
dell’ORM nei licei? Gli accreditamenti 
sono già in atto negli istituti universi-
tari, nella formazione professionale: 
perché non estendere questa procedura 
anche ai licei?

Ecco perché i leader europei hanno 
enfatizzato la diversificazione delle 
energie degli Stati membri dell’UE. 
A settembre la presidente della Com-
missione europea Ursula von der 
Leyen ha presentato cinque proposte 
per combattere la crisi energetica in 
corso e scongiurare lo stress finanzia-
rio dell’economia. Una di queste pro-
poste prevede massicci investimenti 
nelle energie rinnovabili.
Quando pensiamo alle energie 
rinnovabili, spesso le associamo 
ai pannelli solari e all’eolico, con-
siderati più innovativi. Tuttavia, 
c’è un tipo di energia rinnovabile che 
non è nuovo ma sembra rimanere 
fuori dai riflettori: l’energia idroelet-

trica, che noi in Svizzera conosciamo 
bene. È una delle forme più antiche 
di energia rinnovabile: gli antichi 
greci usavano la forza dell’acqua 
che scorreva per far girare la ruota 
del loro mulino e macinare il gra-
no in farina. La Cina è il più grande 
produttore di energia idroelettrica, 
ma altri grandi produttori includono 
Stati Uniti, India e Russia. 
Insieme ai vantaggi, gli esperti sot-
tolineano gli svantaggi: costruire 
una centrale idroelettrica ha un 
impatto ambientale molto alto.  
Però, d’altra parte, abbiamo una fon-
te di energia rinnovabile e sostenibile. 
A differenza delle centrali nucleari, 
è molto sicura in caso di emergenza. 
Non diciamo che le centrali nucle-
ari non abbiano un eccellente pro-
filo di sicurezza con standard e con-
trolli rigorosi, ma che sono comunque 
esposte a incidenti dovuti a disastri 
naturali come l’incidente di Fuku-
shima nel 2011 o a conflitti armati: la 
guerra in Ucraina è un esempio, dove 
le preoccupazioni e gli allarmi per la 
sicurezza sono cominciati all’inizio 
dell’invasione, prima con la centrale 
di Chernobyl e poi con quella di Za-
porizhzhia. Tutte le unità di potenza 
di quattro centrali nucleari in Ucraina 
sono andate fuori rete dopo una serie 
di attacchi missilistici. In questo sen-
so, le centrali idroelettriche sono più 
sicure nel forzare grandi eventi e in-
cidenti. 
Tuttavia, emerge un problema quando 
guardiamo all’energia idroelettrica, 
l’elemento cruciale dell’acqua nel con-

testo dei bruschi cambiamenti clima-
tici che stanno diventando sempre più 
importanti durante tutto l’anno. La 
siccità può diventare problemati-
ca quando ci affidiamo all’energia 
idroelettrica. Ad esempio, l’estate 
del 2022 è stata piena di ondate di cal-
do estremo in tutta Europa e nel resto 
del mondo. Le conseguenze hanno 
colpito centinaia di milioni di per-
sone, l’agricoltura e l’approvvigiona-
mento alimentare. Questo problema 
solleva preoccupazioni su quanto i 
rapidi cambiamenti climatici potreb-
bero cambiare il futuro dell’energia 
idroelettrica.
Tuttavia, il Pacific Northwest Natio-
nal Laboratory (PNNL) ha pubblicato 
uno studio a settembre scorso, di-
mostrando che l’energia idroelet-
trica fornisce elettricità affidabile 
anche durante periodi di siccità 
storici, almeno negli Stati Uniti. E 
l’Europa mostra segni che questo po-
trebbe essere vero anche nel Vecchio 
Continente. Sebbene la Grecia sia sta-
ta soggetta a clima più secco e a ondate 
di caldo estremo, è riuscita a soddisfa-
re il proprio fabbisogno energetico da 
fonti rinnovabili per alcune ore nel 
mese di ottobre, grazie a massicci in-
vestimenti nelle fonti rinnovabili. In 
condizioni straordinarie, l’energia 
idroelettrica resta fondamentale per 
sostenere la produzione di energia 
nello stesso mix di altre fonti rinno-
vabili. 
In Svizzera conosciamo bene l’i-
droelettrico, nella Confederazione 
ci sono ben 682 centrali idroelet-
triche (contando solo quelle con una 
potenza di almeno 300 kW) che ogni 
anno producono mediamente circa 
37,172 gigawattora (GWh/a) di energia 
elettrica. Nel 2021, l’idroelettrico rap-
presentava addirittura il 61,5% della 
propria elettricità, con grandi picchi 
nel Canton Ticino. Proprio in Svizzera 
è stato appena inaugurato il più gran-
de impianto di storage idroelettrico 
d’Europa, dotato di una potenza di 0,9 
GW e una capacità di stoccaggio di 20 
GWh. La Svizzera può essere davve-
ro un esempio virtuoso per l’idroe-
lettrico in Europa.
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di Maria Moreni

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA
(...)
Per quanto riguarda la relazione tra 
genere di appartenenza e accesso 
all’imprenditoria, tra i maschi oltre 
1 su 5 è tentato dal mettersi in pro-
prio. Sul fronte femminile, vale lo 
stesso per una percentuale inferio-
re, circa il 15%. Sono ancora molte 
le ragazze che si sentono “frenate” 

di Giorgio Marini

Continua a crescere il comparto delle 
startup tricolori. Gli investitori stra-
nieri spingono la quota di finanzia-
menti in equity (con partecipazione 
di minoranza) di baby imprese nel 
campo dell’hi-tech del valore di 2,1 
miliardi di euro. Un valore triplicato 
rispetto a quello raggiunto nel 2019, 
con un ammontare fermo a “soli” 649 
milioni. È quanto emerge da un recen-
te rapporto dell’Osservatorio Start-up 
Hi-tech, promosso dalla School of Ma-

nagement del Politecnico di Milano. 
Il report, svoltosi in collaborazione 
con InnovUp – Italian Innovation & 
Startup Ecosystem, è stato presentato 
di recente in occasione del convegno 
“Imprese e start-up nella transizione: 
innovazione digitale per un futuro so-
stenibile”. 
Mettendo a confronto investitori for-
mali (Venture Capital - VC, Fondi indi-
pendenti e Fondi Global Value Chains 
- GVC) con quelli informali (Business 
Angel, crowdfunding), è risultato che i 
primi confermano la propria posizione 

come attori principali dell’ecosistema, 
registrando un incremento del +44% 
rispetto al 2021. È però principalmente 
la componente dei finanziamenti in-
ternazionali a determinare in maniera 
significativa la crescita, con una quota 
che, da 435 milioni nel 2021, raddoppia 
a 1.029 milioni nel 2022, ossia, all’incir-
ca, la metà dell’intero ecosistema. Al 
contrario, i finanziamenti provenienti 
da attori informali hanno invece regi-
strato una contrazione del 12%, pas-
sando da 449 milioni a 400 milioni di 
euro investiti.

Divario da colmare con gli altri Paesi 
Ha commentato Andrea Rangone, re-
sponsabile scientifico dell’Osservatorio 
Startup Hi-tech: “Un’importante spinta 
che si preannuncia duratura nel tempo. 
In un periodo in cui a causa dell’infla-
zione e instabilità geopolitica, il Paese 
vede le proprie stime di crescita al ribas-
so, le startup segnano un andamento 
in completa controtendenza”. Un pro-
gressivo e consistente sviluppo, quello 
delle imprese emergenti italiane, che 
dimostra quanto l’ecosistema in que-
stione, nella Penisola mediterranea, si 
stia impegnando per raggiungere gli al-
tri Paesi europei, anche se tutt’ora per-
siste comunque un divario importante. 
Secondo l’Osservatorio Startup, infatti, 
la dimensione relativa del settore a li-
vello formale (VC, Fondi indipendenti 
e Fondi GVC) resta pari a circa un se-
sto rispetto a quello francese, un quarto 
rispetto a quello tedesco e con dimen-

sioni paragonabili a quello spagnolo. 
Ha sottolineato Giorgio Ciron, direttore 
di InnovUp: “A livello internazionale è 
ampiamente dimostrato come le im-
prese innovative, nei primi cinque anni 
di vita, siano generatrici nette di posti 
di lavoro. Auspichiamo quindi che le 
istituzioni confermino gli impegni pre-
si e pongano ulteriore attenzione su un 
settore cruciale per l’economia e l’occu-
pazione del prossimo futuro”. 

LE MIGLIORI EMERGENTI

Unobravo, Banca AideXa, Starting-Finance e Scalapay. Sono queste le quattro startup in vetta alla classifica del Top Startups Italia 2022 di LinkedIn, la 
piattaforma social verticale sul lavoro. L’iniziativa, giunta alla sua terza edizione, classifica le 10 migliori startup emergenti. Realizzato dal team di Lin-
kedIn Notizie, il progetto si basa sui dati della piattaforma e considera quattro fattori principali: la crescita della forza lavoro di queste aziende, le inte-
razioni degli utenti con le aziende e i loro dipendenti, l’interesse delle persone in cerca di impiego in queste startup e la loro capacità di attrarre talenti. 
Hanno commentato dalla società: “La lista 2022 di LinkedIn presenta le 10 aziende emergenti che operano in diversi settori e ambiti di specializzazione 
che, oltre alla forte connotazione innovativa, presentano un’ampia offerta di prodotti, soluzioni e servizi volti a semplificare la vita dei consumatori. 
Molte delle nuove realtà hanno, inoltre, dimostrato una significativa capacità di adattamento tanto da sviluppare in alcuni casi, soluzioni per affrontare 
gli effetti della pandemia, assumendo così un posizionamento strategico”.
Nell’attuale scenario post pandemico, caratterizzato da grande incertezza sia sul fronte personale sia su quello di mercato, “è cresciuto il bisogno di in-
novare ed investire non solo in prodotti, ma anche in servizi relativi a sfere come la salute e il benessere, e lo sviluppo di competenze, rispondendo così 
ad alcune esigenze sentite e reali”, sottolineano dalla piattaforma. Nella classifica in questione, come anticipato al primo posto si è posizionato il servizio 
di psicologia online Unobravo: fondato da Danila De Stefano nel 2019, mira a supportare le persone nel raggiungimento del loro benessere psicologico 
e crescita personale. Banca AideXa è la prima fintech in Europa dedicata a PMI e partite IVA con licenza bancaria, si avvale delle nuove tecnologie e op-
portunità offerte dal digitale per semplificare il lavoro degli imprenditori. Starting-Finance, lanciata nel 2018, oggi è una grande community finanziaria 
dedicata ai Millennial in Italia. Scalapay ha sviluppato una soluzione di pagamento per terze parti che consente ai clienti, online e offline, di acquistare 
subito e pagare successivamente attraverso il sistema BNPL (Buy Now Pay Later). In aggiunta a queste prime quattro posizioni, sono interessanti anche 
i casi di Vedrai (sviluppatrice di agenti virtuali che, grazie a modelli di intelligenza artificiale, permettono di simulare l’impatto delle decisioni sui risul-
tati aziendali, prima che esse vengano prese) e di Macai, che consente di ordinare prodotti food e non-food, rispettivamente al quinto e al sesto posto. 

dalle difficoltà che ancora oggi l’ini-
ziativa professionale “rosa” registra 
nella Penisola, soprattutto – ancora 
– nel sentire comune, oltre che nella 
pratica. Per quasi la metà di coloro 
che ambiscono a diventare “capitani 
d’azienda” (46%) si tratta ancora di 
una intenzione non ancora suppor-
tata da una visione concreta. Ma più 
di 1 su 2 ha già individuato un’idea, 
a proprio dire vincente, su cui lavo-
rare: il 42% la vorrebbe sviluppare in 

modo indipendente – una percen-
tuale che tra i maschi sale al 47% – 
mentre il 12% l’ha pensata come un 
progetto da portare avanti con un 
gioco di squadra. 
Va sottolineato, inoltre, che la 
mentalità da startupper si sta svi-
luppando già in età scolare, tanto 
che, in qualche caso, la squadra si è 
formata da tempo e sta già program-
mando le prossime tappe. La Gene-
razione Z, nel complesso, è consape-

vole che non si diventa imprenditori 
in un batter di ciglia. Specialmente 
l’iniziativa privata ha bisogno dei 
suoi tempi per essere “matura”. Una 
sorta di percorso a tappe che, gli 
stessi studenti, vorrebbero iniziare 
il prima possibile. Così, circa 1 su 6 
– guarda caso la stessa proporzione 
di quanti aspirano a puntare su loro 
stessi – vorrebbero già oggi essere 
orientati o avere suggerimenti sul 
mercato del lavoro da chi li ha pre-

ceduti, manager di realtà pubbliche 
e private consolidate. E, parallela-
mente, credono che una formazione 
ad hoc possa fare la differenza: tra 
chi ha proseguito gli studi all’uni-
versità dopo la Maturità, 1 su 5 cam-
bierebbe idea se ci fosse un corso 
professionalizzante o un percorso 
di affiancamento che gli permetta di 
cominciare il prima possibile.

Rispetto a qualche decennio fa, 
la Penisola mediterranea è più 
strutturata: sono sempre più 
diffusi sul territorio accelerato-
ri e incubatori che, col supporto 
di investitori pubblici o privati, ac-
colgono le idee appena accennate e 
ne guidano la trasformazione verso 
imprese vere e proprie. Nell’ambito 
di progetti di Open Innovation, le 
baby aziende possono essere messe 
in condizione di camminare sulle 
proprie gambe o essere inglobate in 
grandi gruppi alla ricerca di innova-
zione. 

I settori su cui puntano maggior-
mente i neodiplomati? In testa 
si posiziona l’e-commerce e, più in 
generale, la “vendita” di beni e servi-
zi tramite siti web o social network 
(23%). A seguire si trova l’influencer 
marketing e la creazione di conte-
nuti sulle piattaforme digitali (21%). 
Terze le operazioni fintech come il 
trading online o la compravendita 
di criptovalute (19%). Meno presi-
diati, invece, i campi dello sviluppo 
e gestione di App o servizi online, 
dei social media (sia lato contenuti 
che marketing), dell’informazione 
online (web editor, blogger, ecc.): 
sono tutti e tre appaiati al 10%. A 
chiudere la classifica, gli e-sports e 
il gaming professionale, da cui ha 
ricavato una fonte di reddito il 7% 
di coloro che si sono cimentati con 
i mestieri innovativi già alle scuole 
superiori.
A fare da traino a questo nuovo fi-
lone sono soprattutto i giovani del 
Centro-Sud (sono il 21%, cinque 
punti percentuali più della media 
complessiva). Nel Mezzogiorno, 
tuttavia, sono in pochi quelli che 
intravedono in esso delle prospetti-
ve concrete (il 25%, a fronte di una 
media nazionale del 37%), a riprova 
della tendenziale sfiducia che per-
mane in alcune aree d’Italia.

Il mito del posto fisso? I giovani 
italiani scelgono l’autonomia 

Le startup italiane convincono l’estero 

Nati per fare impresa. Come cambiano i desideri

UN ECOSISTEMA CHE CONTINUA A CRESCERE. IL RADDOPPIO DEI FONDI INTERNAZIONALI
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La minaccia delle frane
QUASI IL 94% DELL’ITALIA È A RISCHIO

di Cristian Repetti

È un Paese fragile, l’Italia. Almeno a 
livello morfologico, come ha confer-
mato di recente l’ennesimo disastro 
provocato dal maltempo e abbattu-
tosi su Casamicciola, a Ischia. I mo-
tivi sono diversi. La Penisola, innan-
zitutto, è una terra geologicamente 
giovane: lo dimostrano, oltre alle in-
tense attività sismiche e vulcaniche, i 
continui e ricorrenti fenomeni erosi-
vi. Allo stato attuale, nello Stivale 
oltre 9 comuni su 10 (il 93,9% del 
totale, oltre 8 milioni di abitanti) 
hanno una parte del territorio che 
si trova in aree a rischio idrogeo-
logico per frane ed alluvioni. 
Un pericolo che incombe ancora di 
più per effetto del cambiamento cli-
matico in atto, per non parlare degli 
effetti di urbanizzazione selvaggia, 
consumo del suolo scellerato e altri 
interventi che spesso non rispettano 
le norme di pianificazione. 

LE REGIONI PIÙ A RISCHIO PER 
FRANE E ALLUVIONI
Il quadro delineato è quello che 
emerge dal terzo Rapporto sul dis-
sesto idrogeologico nella Penisola 
mediterranea, realizzato nel 2021 da 
Ispra (Istituto Superiore per la Pro-
tezione e la Ricerca Ambientale). In 

base all’indagine dei tecnici, le regio-
ni con i valori più elevati di popola-
zione a rischio frane e alluvioni sono 
Emilia-Romagna, Toscana, Campa-
nia, Veneto, Lombardia e Liguria. 
Le famiglie a rischio sono quasi 
548.000 per frane e oltre 2,9 milio-
ni per alluvioni. 

Su un totale di oltre 14,5 milioni di 
edifici, quelli ubicati in aree a perico-
losità da frana elevata e molto elevata 
sono oltre 565.000 (3,9%), quelli ubi-
cati in aree inondabili nello scenario 
medio sono oltre 1,5 milioni (10,7%). 
Nel Rapporto 2021 di Ispra, poi, vie-
ne presentato un nuovo indicatore 
sugli aggregati strutturali a rischio 
frane. Le industrie e i servizi ubicati 
in aree a pericolosità da frana eleva-
ta e molto elevata sono oltre 84.000 
con 220.000 addetti esposti a rischio; 
quelli esposti al pericolo di inonda-
zione nello scenario medio sono ol-
tre 640.000 (13,4% del totale). 

IN PERICOLO ANCHE COSTE E 
BENI CULTURALI
Nel mirino dei possibili dissesti idro-
geologici ci sono anche le coste ita-
liane. Dal nuovo rilievo eseguito nel 
periodo 2007-2019 risulta che, a livel-
lo nazionale, il 19,7% dei litorali sono 
in avanzamento e il 17,9% in arretra-

mento. A fronte di un progressivo 
aumento dei tratti di costa protetti 
con opere di difesa rigide, rispetto al 
2000-2007 si evidenzia un lieve au-
mento dei litorali stabili e in avanza-
mento e una diminuzione dell’1% dei 
litorali in erosione. 
Su scala regionale lo scenario è più 
eterogeneo: la costa in erosione è su-
periore a quella in avanzamento in 
Sardegna, Basilicata, Puglia, Lazio e 
Campania; le regioni con i valori as-
soluti più elevati di costa in erosione 
sono Calabria, Sicilia, Sardegna e Pu-
glia. Il Rapporto Ispra, inoltre, con-
tiene una stima dei beni culturali a 
rischio frane e alluvioni. Delle oltre 
213.000 opere architettoniche, mo-
numentali e archeologiche, quelle 
potenzialmente soggette a fenomeni 
franosi sono oltre 12.500 nelle aree a 
pericolosità elevata e molto elevata; 
raggiungono complessivamente le 
38.000 unità se si considerano anche 
quelli ubicati in aree a minore pe-
ricolosità. I beni culturali a rischio 
alluvioni sono quasi 34.000 nello 
scenario a pericolosità media e rag-
giungono quasi i 50.000 in quello a 
scarsa probabilità di accadimento 
o relativo a eventi estremi. In caso 
di evento, i danni prodotti a questo 
patrimonio sarebbero inestimabili e 
irreversibili. 

LE CRITICITÀ DIETRO AI CAN-
TIERI FERMI 
Nella relazione ‘Gli interventi delle 
amministrazioni dello Stato per la 
mitigazione del rischio idrogeologi-
co’, la Corte dei Conti – organo trico-
lore di rilevanza costituzionale che 
svolge funzioni di controllo e giuri-
sdizionali nelle materie di contabi-
lità pubblica nonché amministrative 
e consultive – spiega, sulla base dei 
calcoli degli esperti di Ispra, che, 
“per mettere in sicurezza l’intero 
territorio italiano, servirebbero cir-
ca 26 miliardi di euro”. 
La stima è approssimativa, ma dà un 
ordine di grandezza attendibile, ba-
sandosi sulla realizzazione dei 7.811 
progetti, arrivati da Regioni e Co-
muni, attualmente sul tavolo dell’e-
secutivo tricolore. In cassa mancano 
i fondi, ma fino a un certo punto. Ci 
sarebbero, infatti, più di 6.000 pro-
getti coperti per 6,59 miliardi – con 
un valore medio annuo di poco su-
periore ai 300 milioni – che potreb-
bero essere realizzati subito. Quasi 
1 su 4. E solo 1 su 10, nell’ambito di 
questo novero, è in fase esecutiva. 

Insomma, in buona sostanza è per-
lopiù tutto fermo, anche quello che 
potrebbe essere avviato e completa-
to. Perché? “L’impianto generale dei 
finanziamenti, in termini di criteri 
e strumenti, al di là di agevolazioni 
ulteriori per i commissari straordi-
nari per il dissesto (maggiori anti-
cipi...) e delle semplificazioni intro-
dotte (es. uso della conferenza dei 
servizi) non ha prodotto nella realtà 
un’accelerazione dell’attuazione de-
gli interventi e non ha restituito un 
quadro integrato delle misure finan-

ziate dai Ministeri coinvolti, fatta 
eccezione per la protezione civile 
che opera in regime di emergenza”, 
fanno presente i tecnici della Corte 
dei Conti. 

“La capacità progettuale delle Re-
gioni, la carenza di profili tecnici 
unitamente alla scarsa pianificazio-
ne del territorio, restano criticità 
ancora non risolte. Fa riflettere che 
le numerose strutture di indirizzo e 
gestionali, nel corso del tempo isti-
tuite, non sempre adeguatamente 
differenziate, (strutture di missio-
ne, cabine di regia, segreterie tecni-
che, task force centrali e regionali, 
etc) non hanno contribuito fino ad 
oggi in maniera determinante al ne-
cessario “cambio di passo” verso una 
gestione “ordinaria” ed efficace del 
contrasto al dissesto”.

OCCORRE UNIFORMARE E SEM-
PLIFICARE LE PROCEDURE 
Nelle raccomandazioni conclusive 
della relazione della Corte dei Conti 
“si ribadisce la necessità di superare 
le gestioni straordinarie e semplifi-
care i processi verso un rientro ad 
un regime ordinato di competenze, 
con una programmazione in via or-
dinaria della gestione del territorio 
che, oltre a garantire la progettazio-
ne e realizzazione degli interventi, 
sia guidata da una adeguata piani-
ficazione in coerenza” con alcune e 
specifiche direttive europee. “Uno 
scenario così vasto e complesso im-
pone la definizione di una strategia 
integrata di azioni di prevenzione 
e di gestione del rischio idrogeo-
logico, superando definitivamente 
l’approccio emergenziale al proble-
ma del dissesto e agendo con misu-
re di prevenzione e manutenzione 
del territorio. Al fine di superare 
l’attuale frammentazione, occorre 
unificare i criteri e le procedure di 
spesa in materia di programmi per 
la mitigazione del rischio idrogeo-
logico. Occorre, in tempi rapidi, ac-
celerare sull’unificazione dei sistemi 
di monitoraggio degli interventi fi-
nanziati, unificando le piattaforme 
attualmente in uso, semplificando 
l’invio dei dati e uniformando i si-
stemi mittenti regionali”.

Ambiente

Il 90% delle specie marine si estinguerà prima di essere scoperto

(ats ans) Il 90% delle specie marine, circa 2,2 milioni di organismi, rischia di estinguersi e scomparire prima ancora di essere scoperto, con conseguenze 
imprevedibili per l’approvvigionamento alimentare umano e per la regolazione del clima. È l’allarme lanciato alla COP15, la Conferenza delle Nazioni 
Unite sulla tutela della biodiversità, che ha riunito i governi di tutto il mondo a Montreal in Canada dal 7 al 19 dicembre.

Il documento, firmato da un gruppo internazionale di ricercatori guidato da Stefanie Kaiser, dell’Istituto di ricerca e Museo di storia naturale Sencken-
berg (Germania), esorta i decisori politici a sostenere l’urgente ricerca necessaria a colmare questa lacuna.

“Gli ambienti marini più profondi sembrano, a prima vista, molto 
distanti e insignificanti”, dice Kaiser. “Ma l’oceano profondo, quel-
lo tra i 200 e gli 11 mila metri di profondità, è l’habitat più grande 
del mondo - ricorda la ricercatrice - e copre più della metà della 
superficie terrestre: è essenziale per la regolazione del clima glo-
bale, immagazzinando anidride carbonica e calore e mantenendo 
la biodiversità”. La conoscenza delle specie che vivono in questo 
ambiente è un primo passo indispensabile per la loro protezione, 
dal momento che sono sempre più esposte all’inquinamento e alla 
distruzione dell’habitat. In particolare, il riscaldamento globale, 
l’acidificazione degli oceani e l’esaurimento delle risorse potreb-
bero portare a drammatici cambiamenti nella biodiversità delle 
profondità marine, con conseguenze imprevedibili anche per gli 
esseri umani.

I ricercatori chiedono quindi supporto per sviluppare strategie di 
ricerca internazionale, infrastrutture e cooperazione. Come si leg-
ge nel documento,  la conservazione delle specie che si trovano in 
aree al di fuori della giurisdizione nazionale è particolarmente im-
pegnativa, “e non esiste ancora un quadro internazionale - conclu-
de Kaiser - che guidi l’attuazione delle misure di conservazione”.
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di Maria Moreni 

Una storia di romanticismo, passio-
ne, imprenditorialità ed eccellenza 
tipicamente made in Italy, con tut-
ti i valori peculiari dell’alta qualità 
e dell’artigianalità del Belpaese. E, 
soprattutto, un prodotto-icona ri-
conosciuto ovunque, nel mondo, 
come simbolo di amore e affetto. 
È l’epopea dei Baci Perugina: dalla 
materia prima selezionata con cura 
all’incarto stellato, fino agli emozio-
nanti cartigli, ecco la ricetta di un 
goloso successo tutto italiano.

Gli inizi in una drogheria di Pe-
rugia
L’avventura dei Baci inizia nel 1922 
a Perugia. Merito dello spirito im-
prenditoriale di Luisa Sargentini, 
nata nel 1877, in una piccola casa del 
centro storico della città umbra. È 
figlia di Pasquale, che fa il pesciven-
dolo. Costretta ad abbandonare gli 
studi – in un’epoca in cui varie pos-
sibilità sono precluse alle donne e a 
coloro che hanno umili origini – a 21 

anni Luisa sposa Annibale Spagnoli, 
musicista, assumendone il cogno-
me (che manterrà per tutta la vita, 
anche quando cambieranno alcune 
circostanze). 
Nel 1901 i coniugi rilevano una dro-
gheria nella cittadina umbra. Grazie 
alla creatività e all’intraprendenza 
della Sargentini, la produzione si 
amplia e si diversifica arricchendosi 
di confetti, caramelle e cioccolato. 
Nel 1907, insieme ad altri soci – tra 
cui Francesco Buitoni, fondatore del 
pastificio aperto nel 1827 a Sanse-
polcro (Arezzo), in Toscana, e oggi 
di proprietà del gruppo Nestlé – la 
famiglia Spagnoli fonda la “Perugi-
na”. 

Dopo poco tempo, le redini dell’im-
presa passano nelle mani della Spa-
gnoli e di Giovanni Buitoni, figlio 
di Francesco, cambiando passo e 
assumendo un carattere industriale. 
Durante la Prima Guerra Mondiale, 
a causa dell’arruolamento degli uo-
mini sui campi di battaglia, è Luisa 
a prendere le redini della fabbrica, 

coordinando e guidando il lavoro di 
donne operaie.  In quegli anni, un 
decreto fascista vieta il commercio 
di zucchero ritenendolo un “bene 
superfluo”. Sargentini, dotata di in-
tuito e lungimiranza, decide di con-
centrarsi sulla produzione del cioc-
colato. Sarà una fortuna. 

Dai Cazzotti ai Baci 
Nel 1922 la Spagnoli lavora ala-
cremente sul recupero degli scar-
ti di produzione di altri prodotti. 
L’imprenditrice mette a punto una 
combinazione innovativa a base di 
nocciola tritata, recuperata dagli 
avanzi, e cioccolato fuso. Un ripieno 
cremoso, che viene sormontato da 
una nocciola intera e tostata, il tutto 
ricoperto con cioccolato fondente. 
I deliziosi cioccolatini ricordano le 
nocche di un pugno, tanto che Lu-
isa pensa di chiamarli ‘Cazzotti’. Ma 
il giovane Buitoni pensa di ribat-
tezzarli aggiungendo una nota di 
gentilezza e sentimentalismo: non 
è forse meglio che un cliente entri 
in negozio e chieda ‘i Baci’? Alcuni 

anni dopo l’art director di Perugina, 
Federico Seneca, avvolge ogni Bacio 
in un messaggio d’amore, inserendo 
frasi romantiche all’interno dell’in-
volucro stellato. 
L’ispirazione per quei cartigli che 
diventano iconici sembra arrivare 
proprio da Luisa e Giovanni, che, 
nel frattempo, hanno cominciato 
una storia d’amore travolgente e, in 
ufficio, all’inizio all’oscuro da tutti, 
comunicano mandandosi dolci bi-
gliettini. 

La loro relazione è complicata dal 
fatto che la Spagnoli è una donna 
sposata e dalla loro differenza di 
età, di circa 14 anni. Ostacoli non di 
poco conto soprattutto per l’epoca, 
anche se la loro passione, l’intesa sul 
lavoro e la comunanza progettuale si 
rivelano più forti. A livello pubbli-
citario è sempre Seneca a ideare la 
mitica scatola blu e argento raffigu-
rante la coppia che si bacia sotto una 
pioggia di stelle, ispirato al quadro 
‘Il bacio’ di Francesco Hayez. 

Un’imprenditrice illuminata 
Nel 1923 Annibale Spagnoli si ritira 
dall’attività. Luisa, sfidando fino in 
fondo le convenzioni sociali dei suoi 
tempi, si separa dal marito e conti-
nua il sodalizio, privato e imprendi-
toriale, con Giovanni. La Sargentini 
è ormai una donna d’affari sicura, 
emancipata, di successo, coraggio-
sa nel lavoro e nella vita. Ma non si 
dimentica mai delle sue origini: sie-
de nei consigli di amministrazione 
costituiti solo da uomini, ma non 
smette di dimostrarsi attenta alle 
esigenze dei dipendenti. 

Apre strutture che possano aiutare i 
suoi lavoratori, come un asilo nido 
all’interno dello stabilimento di 
Fontivegge e spacci alimentari per 
consentire di fare la spesa dopo il 
turno. Organizza iniziative a soste-
gno delle famiglie meno abbienti. 
Promuove momenti di formazione 
scolastica, riconosce il diritto all’al-
lattamento e il congedo retribuito di 
maternità. La mente della Spagnoli 
è una fucina di idee: al Bacio segue 
la Banana. Nel 1926 è la volta della 
Rossana, la caramella rossa che deve 
il suo nome all’amata di Cyrano de 
Bergerac. 

La svolta nella moda 
Successivamente, verso gli anni 
Trenta, Luisa ha un’altra brillante 
intuizione e si lancia in una nuova 
avventura, questa volta nel campo 
della moda: usa per prima il filato 

d’angora nella maglieria di pregio, 
valorizzando l’esperienza delle lavo-
ratrici nella filatura a mano e nella 
manifattura e creando mantelli-
ne, cuffiette, scialli e boleri con la 
pelliccia dei conigli d’Angora, per 
l’appunto, rimossa esclusivamente 
a mano da esperte filatrici (una sco-
perta fatta da Luisa durante un viag-
gio in Francia con Giovanni). 
Nel 1928 viene registrato il marchio 
“Angora Spagnoli”, scelto in seguito 
da dive del cinema internazionale 
come Sofia Loren e Anna Magna-
ni, confermando in tutto il mondo, 
ancora una volta, il nome di Luisa 
Spagnoli come garanzia di assolu-
ta qualità. La maglieria riscuote un 
grandissimo successo e l’azienda si 
espande. 

La sua fondatrice, però, muore nel 
1935 a Parigi, dove Buitoni l’aveva 
portata nel tentativo di farla curare 
dal cancro. Da tempo i marchi “Bu-
itoni” e “Baci Perugina” sono entrati 
a far parte del colosso svizzero Ne-
stlé. L’azienda di moda Luisa Spa-
gnoli, invece, è ancora gestita dalla 
famiglia. In particolare, dalla quarta 
generazione, rappresentata da Nico-
letta Spagnoli, classe 1955 e dal 1986 
CEO e Creative Director del grup-
po, rimasto un baluardo di eleganza 
femminile. 
“La mia bisnonna è stata una per-
sona geniale e un modello per tutti 
noi”, ha dichiarato la top manager. 
“Il suo stile di vita, la sua forza di 
volontà, la sua energia, ma anche la 
sua cordialità erano unici”. 

Cent’anni di Baci Perugina
NATI NEL 1922 DALL’ESTRO CREATIVO DELL’IMPRENDITRICE LUISA SPAGNOLI

Luisa Spagnoli

CENTO ANNI DI 
DOLCEZZA CON LO 
STILE DI D&G 

In un secolo di storia il marchio 
Baci Perugina, con le sue in-
confondibili praline, si è sapu-
to evolvere mantenendo salda 
la sua essenza inconfondibile. 
L’iconico cioccolatino è stato 
protagonista di campagne avan-
guardiste e al fianco di grandi 
artisti immensi, da Frank Si-
natra a Vittorio Gassman. Si è 
evoluto in nuovi gusti, ha vin-
to Guinness mondiali, è stato 
esportato in altri Paesi, ma non 
ha mai cessato di essere un mes-
saggero di amore e di affetto e 
non ha mai smesso di soddisfare 
il gusto degli appassionati che 
ancora oggi possono assaporare 
il classico Bacio realizzato con 
soli 8 ingredienti come nella 
sua ricetta originale (pasta di 
cacao, zucchero, nocciole, 
granella di semi di cacao, 
burro di cacao, latte in pol-
vere, lecitine di girasole per 
emulsionante, vaniglia come 
aroma naturale).

A inaugurare e a chiudere in 
bellezza il centenario dei Baci è 
arrivato un altro celebre brand 
tricolore, Dolce&Gabbana, a 
sua volta intriso di (buon) gu-
sto, stile, storia ed emozioni con 
alcune collezioni celebrative in 
cui le confezioni hanno ricevuto 
una veste speciale, griffata dagli 
stilisti, nel segno dell’italianità, 
del calore e dell’estro che li ac-
comuna, e propri della cultura 
e dell’arte dello Stivale. Anche 
i maestri della Scuola del cioc-
colato di Perugia hanno parte-
cipato ai festeggiamenti, realiz-
zando una speciale torta dei 100 
anni di Baci. Un’opera di grandi 
dimensioni, dedicata a tutti i la-
voratori “che hanno reso i Baci 
un prodotto dal successo plane-
tario”. 
Lo stesso stabilimento si è fatto 
portavoce attraverso un’installa-
zione luminosa che avvolgerà la 
“Fabbrica dei Baci”. In occasione 
dell’importante ricorrenza, il 
Museo del Cioccolato Peru-
gina, rinnovato con particolare 
attenzione alla storia centenaria 
Baci, ha aperto le porte al pub-
blico “per far vivere un emo-
zionante viaggio nel tempo alla 
scoperta di una storia aziendale 
che merita di essere conosciuta 
e condivisa”.
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(ats ans) Il sostegno Usa all’ingresso 
dell’Unione Africana come membro 
permanente del G20 (che quindi ver-
rebbe trasformato in G21) e del Consi-
glio di sicurezza dell’Onu, 55 miliardi 
di dollari in tre anni per sviluppo eco-
nomico, sanità e sicurezza, e la no-
mina del diplomatico di lungo corso 
Johnnie Carson per la realizzazione 
degli obiettivi comuni. È la dote che 
Joe Biden ha offerto nei tre giorni di 
summit Usa-leader africani -dal 13 
al 15 dicembre a Washington-, che 
è entrata nel vivo con l’intervento del 
presidente degli Stati Uniti nello stes-
so giorno in cui il Marocco è stata la 
prima squadra africana a disputare 

una semifinale di coppa del mondo 
di calcio, “facendo la storia dentro e 
fuori il campo”, come ha sottolineato 
il segretario di Stato Antony Blinken.
Si tratta del primo vertice in otto 
anni, dopo quello ospitato da Barack 
Obama. Anche il suo ex vice vuole 
lasciare un segno in questo continen-
te, dopo l’eredità di George W. Bush 
nella lotta all’Aids e quella dello stesso 
Obama nel portare l’elettricità per la 
prima volta a 165 milioni di persone.
La mossa di Biden mira a coinvol-
gere di più l’Africa su temi come 
il cambiamento climatico, la si-
curezza alimentare e la sanità in 
tempi di pandemia. Ma anche e so-

prattutto a contrastare la crescente 
influenza cinese e russa (quest’ul-
tima anche militare) nel continen-
te, nonché ad allineare i suoi leader 
contro Mosca sul conflitto ucraino, 
spesso cauti per i rischi di ricadute 
sull’export del grano. Ricordiamo, 
inoltre, che Pechino ha investito pe-
santemente e coinvolto decine di Pa-
esi africani nella sua Belt and Road 
Initiative, la Nuova via della seta, l’ini-
ziativa strategica della Repubblica Po-
polare Cinese volta al miglioramento 
dei suoi collegamenti commerciali 
con i paesi nell’Eurasia e in Africa.
Per il summit sono arrivati a Wa-
shington 49 tra capi di Stato e di 

governo, in pratica quasi tutti i lea-
der del continente (in totale sono 55), 
tranne quelli che non hanno rapporti 
diplomatici pieni con gli Usa (Eritrea) 
o che hanno subito derive anticostitu-
zionali (Mali, Sudan, Guinea e Burki-
na Faso). La capitale è rimasta blin-
data per tutta la durata del summit e 
molte strade sono state chiuse, anche 
perché Jill Biden è andata in giro per 
la città con le altre first lady.
“Lo spirito di questo summit non 
è quello che faremo per le nazioni 
e il popolo africano, ma quello che 
faremo insieme a loro”, ha spiegato 
il presidente degli Stati Uniti, che ha 
avuto anche degli incontri bilatera-
li con i leader dei Paesi che vanno al 
voto nel 2023 per offrire il sostegno 
Usa ad “elezioni libere, eque e credi-
bili”.
Presentando il vertice, il consigliere 
per la sicurezza nazionale Jake Sulli-
van ha anticipato l’impegno di Biden 
ad ottenere dal Congresso 55 miliardi 
per l’Africa per i prossimi tre anni da 
destinare in particolare allo sviluppo 
economico, alla sanità e alla sicurezza 
alimentare. La bussola degli inve-
stimenti sarà l’Agenda 2063 dell’U-
nione Africana, ossia il suo piano per 
lo sviluppo sostenibile nei prossimi 
40 anni.
“Questo non è un documento ameri-
cano, non è una visione americana, è 
un documento dell’Unione africana: 
in questo summit vogliano elevare le 
voci e le priorità africane”, ha spiegato 
Sullivan sottolineando l’approccio di 
“ascolto” da parte degli Stati Uniti. Il 
presidente americano intende dare 
voce al continente che finora è stato 
rappresentato solo dal Sudafrica nel 
salotto più grande dei potenti del Pia-
neta.

“È ora che l’Africa abbia un posto per-
manente al tavolo nelle organizzazio-
ni e nelle iniziative internazionali”, ha 
spiegato Judd Devermont, direttore 
per gli affari africani del consiglio di 
sicurezza nazionale della Casa Bian-
ca. “Abbiamo bisogno di più voci 
africane nei dibattiti internazionali 
che riguardano l’economia globale, la 
democrazia, la governance, il climate 
change, la sanità e la sicurezza”, ha ag-
giunto.
In realtà si tratta anche di una pres-
sante richiesta dell’Unione Africa-
na a seguito dell’annosa frustrazione 
dei leader di quel continente per es-
sere tagliati fuori dalle discussioni sui 
problemi globali e sulle crisi che col-
piscono i loro Paesi: dall’ultima pan-
demia (con la carenza di vaccini) alle 
catastrofi climatiche e all’insicurezza 
alimentare (aggravata dall’invasione 
russa) che spesso alimentano le mi-
grazioni di massa in Europa.
Del resto, il sistema globale si regge 
su istituzioni create quasi 80 anni fa, 
ignorando la voce di un continente 
che ora invece appare, come rico-
nosce la Casa Bianca, “un player 
geopolitico chiave”: con una delle 
popolazioni più in crescita e più 
giovani del pianeta (1,3 miliardi 
di persone con un’età media di 
19 anni, contro i 38 in Usa e i 44 
in Europa), una delle più grandi 
aree di libero commercio e uno 
degli ecosistemi più diversi. Sen-
za dimenticare che rappresenta pure 
uno dei più grandi gruppi regionali 
di voto all’Onu.
Intanto Pechino ha già alzato le an-
tenne e messo le mani avanti. L’am-
basciatore cinese a Washington Qin 
Gang ha assicurato che gli investi-
menti del suo Paese in Africa “non 
sono una trappola” e ha insistito sul 
fatto che ‘l’Africa dovrebbe essere 
un posto per la cooperazione inter-
nazionale”.
Biden, dal canto suo, comincia a 
pensare ad un vero e proprio viaggio 
nel continente dove Obama - il cui 
padre era kenyano - era andato già 
due volte a questo punto del man-
dato.

Biden promette 55 miliardi
SUMMIT USA-LEADER AFRICANI

Il Presidente americano Biden incontra i leader dei paesi africani nel summit US - Africa 2022
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MERCATO DEL LAVORO

Con i suoi 60 000 membri, Syna 
  elacadnis azrof adnoces al è

svizzera.

Siamo un’organizzazione inter-
professionale indipendente da 
ogni partito politico, attiva sul 
piano nazionale nelle branche 
e nei mestieri dell’artigianato, 
dell’industria e dei servizi.
Democrazia, etica sociale cri-
stiana e leale partenariato so-
ciale sono la base della nostra 

    attività.

Da Syna chiunque è benvenuto.

Syna nelle tue vicinanze

Sanità
Penuria di manodopera qualificata, so-
vraccarico e orari di lavoro irregolari: la 
sanità rimane sotto forte pressione. Ciò 
è tanto più grave in quanto l’assistenza 
sanitaria non va considerata un servi-
zio, ma un pilastro fondamentale della 
società. I salari nell’assistenza sanitaria 
sono strutturalmente troppo bassi e l’e-
morragia di personale va assolutamente 
contrastata aumentando in modo so-
stanziale gli stipendi. Allo stesso tem-
po, la politica è chiamata ad attuare l’i-
niziativa sulle cure infermieristiche così 
come chiesto dai cittadini: promuovere 
la formazione di base e continua e mi-
gliorare visibilmente le condizioni di 
lavoro e di impiego.   

L’economia svizzera ha superato 
egregiamente la crisi indotta dal 
coronavirus, la disoccupazione è 
a livelli minimi e i ritmi di lavoro 
sono elevatissimi. Nel contempo, i 
prezzi crescono in moltissimi ambi-
ti della vita e si prevedono massicci 
aumenti dei premi di cassa malati. 
Syna chiede che se ne tenga conto 
e sollecita un aumento dei salari in 
tutti i settori. 

Edilizia
La crisi legata al coronavirus ha arreca-
to ben poco danno a un settore in cui 
i fatturati hanno continuato a crescere, 
gli investimenti permangono a livelli 
elevati e gli impresari possono trasfe-

rire in larga misura sui proprietari l’au-
mento dei prezzi. I libri delle commes-
se pieni hanno, però, un rovescio della 
medaglia. La penuria di manodopera 
qualificata sta mettendo gli edili sotto 
notevole pressione. Nonostante l’eccel-
lente congiuntura edilizia, negli ultimi 
due anni datori di lavoro non hanno 
concesso alcun aumento salariale. Con 
la grande manifestazione di Zurigo (p. 
8), i lavoratori edili hanno detto chiara-
mente che la misura è colma e che non 
sono più disposti ad accettare un ulte-
riore gelo dei salari. 
Oltre alla piena compensazione del 
rincaro, Syna chiede un aumento 
dei salari reali di 200 franchi per 
l’intero settore edile. 

Oltre alla compensazione del rin-
caro, Syna chiede un aumento sa-
lariale generalizzato del 5%. Le 
condizioni di lavoro devono miglio-
rare durevolmente, in particolare 
gli orari di lavoro. Il livello salariale 
strutturalmente troppo basso non è 
più sostenibile.

Vendita al dettaglio
La vendita al dettaglio è un altro di quei 
settori che ha resistito bene alla pande-
mia. Nonostante la florida situazione 
finanziaria dei grandi datori di lavo-
ro, il livello salariale è ancora troppo 
basso. La progressiva estensione degli 
orari di apertura sta facendo peggiora-
re visibilmente le condizioni di lavoro. 
Inoltre, il commercio al dettaglio soffre 
di problemi strutturali come la carenza 
di personale qualificato, molte parten-
ze e un’elevata fluttuazione. Il settore 
deve diventare più attrattivo, se vuole 
superare rapidamente la crisi che lo sta 
investendo.
Per la vendita al dettaglio Syna chie-
de, oltre alla compensazione del 
rincaro, un aumento salariale gene-
ralizzato del 2%. La situazione eco-
nomica del ramo è stabile nel lungo 
periodo, ma rispetto ad altri settori 
è evidente la necessità di un netto 
recupero dei salari.

Industria
La situazione economica dell’indu-
stria rimane molto stabile. In partico-
lare, l’industria chimico-farmaceutica 
è cresciuta notevolmente negli ultimi 
anni e ha registrato un impressionante 
aumento della produttività. Anche il 
ramo MEM rimane stabile, nonostan-
te le incertezze sul mercato mondiale. 
È necessario compensare l’aumento 
del costo della vita e aumentare i salari 
reali, il che è realistico e assolutamente 
necessario alla luce dell’attuale clima 
economico. 
Per l’industria MEM, Syna chiede il 
mantenimento del potere d’acqui-
sto e un aumento generale dei sa-
lari dell’1,5%. Anche per l’industria 
chimica e farmaceutica, il sindacato 
chiede il mantenimento del potere 
d’acquisto così come un aumento 
salariale del 2,5% a titolo generale.

Conclusione
Le aziende guadagnano bene e sono alla 
ricerca disperata di personale. Le lavo-
ratrici e i lavoratori rispondono presen-
te e stanno lavorando al massimo delle 
loro capacità. È urgente compensare 
l’inflazione eccezionalmente elevata. 
Le lavoratrici e i lavoratori non sono più 
disposti a vedersi negare aumenti sala-
riali necessari e, soprattutto, meritati.

I salari devono aumentare
Rivendicazioni salariali per il 2023



8 Mercoledì 21 dicembre 2022
Corriere dell’ italianità

SALUTE

«Diagnosi sempre più tempestive 
e assistenza a tutto tondo»

MYOSUISSE TICINO – EOC È STATO RICONOSCIUTO COME CENTRO DI RIFERIMENTO A LIVELLO ELVETICO PER LE 

MALATTIE RARE. PARLA IL PROF. ALAIN KAELIN

di Redazione 

“Centro di riferimento a livello elve-
tico per le malattie neuromuscolari 
nell’ambito del Piano federale sulle 
malattie rare”. È l’importante rico-
noscimento ricevuto, di recente, dal 
Centro Myosuisse Ticino. Tramite 
un approccio multidisciplinare e 
una presa in carico centralizzata e 
coordinata delle cure dei pazien-
ti con sospetto di malattia rara, il 
Centro Malattie Rare della Svizzera 
Italiana – istituito nel giugno 2021 
dall’Ente Ospedaliero Cantonale 
(EOC) e dall’Associazione Malattie 
Genetiche Rare Svizzera Italiana 
(MGR) – si prefigge di confermarne, 
o escluderne, definitivamente la pre-
senza. Vengono definite rare quelle 
malattie che colpiscono meno di 5 
persone ogni 10 mila. Se ne contano 
tra le 6 e le 8 mila a livello mondiale: 
la “rarità” varia da un contesto all’al-
tro e varia anche nel tempo. Difficile 
anche dare numeri certi sulla preva-

lenza delle malattie rare nella popo-
lazione, perché si tratta di malattie 
molto spesso sottodiagnosticate e 
anche perché solo in anni recenti il 
tema si è imposto all’attenzione del-
la politica sanitaria. 
Secondo le stime, oggi, in Svizzera 
sono circa 580 mila le persone che 
soffrono di una malattia rara (il 7% 
della popolazione), circa 23 mila in 
Ticino. Sono numeri importanti. 
Alla sofferenza degli ammalati si ag-
giunge quella delle famiglie: le ma-
lattie rare sono spesso gravi, spesso 
croniche e progressive. Si delineano 
così i contorni di un problema che 
si capisce rilevante e serio da tutti i 
punti di vista. 

Come si legge nel Piano Nazionale 
Malattie Rare del 2014, «una diagno-
si rapida e corretta della malattia 
rara è la condizione fondamentale 
per avviare un trattamento efficace 
e liberare i pazienti e i loro familia-
ri dall’incertezza spesso angosciosa 
suscitata dalla comparsa dei sinto-
mi. Il gran numero e l’eterogenei-
tà dei quadri clinici delle malattie 
rare, con cui un medico si confron-
ta molto raramente se non mai nel 
corso della sua attività professionale 
quotidiana, pone però un problema 
per la diagnosi, che spesso giunge 
in ritardo o è errata». Mancanza di 
esperienza e competenze, carenza 
sui piani dell’informazione e della 
sensibilizzazione, difficoltà di acce-
dere ai centri di riferimento: a causa 
di fattori come questi, il percorso 
per ottenere una diagnosi è spesso 
lungo e difficoltoso. «La problema-
tica riguarda in particolare i medici 
di base, che hanno una grande re-
sponsabilità in qualità di prime per-
sone di contatto per i pazienti, ma 
dai quali non si può pretendere che 
dispongano di conoscenze esaustive 
su tutte le malattie rare esistenti», 
si sottolinea ancora nel Piano Na-
zionale Malattie Rare. Ma non solo. 
«Il corpo medico è principalmente 
chiamato in causa al momento della 
diagnosi, ma nel proseguimento dei 
trattamenti e delle cure il problema 
concerne tutte le altre professioni 
sanitarie. La maggior parte di que-
ste malattie ha un decorso cronico, 
che richiede assistenza e cure im-
pegnative, solitamente complesse e 

che non di rado sfociano in difficoltà 
psichiche per i familiari che accudi-
scono il paziente. Per questo moti-
vo, già durante i percorsi formativi 
delle professioni sanitarie dovreb-
bero essere discusse le specificità 
delle malattie rare». 
Tutte le persone affette dalle malat-
tie rare si trovano ad affrontare le 
stesse difficoltà nel raggiungere la 
diagnosi, nell’ottenere informazio-
ni, nel venire orientati verso pro-
fessionisti competenti. Allo stesso 
modo sono problematici l’accesso 
a cure di qualità, la presa in carico 
sociale e medica della malattia, il 
coordinamento tra le cure ospeda-
liere e le cure di base, l’autonomia e 
l’inserimento sociale, professionale 
e civico. 

Il Centro Myosuisse Ticino è una 
concreta risposta a tutto ciò e si 
occupa di offrire ai pazienti affetti 
da malattie neuromuscolari un’as-
sistenza completa e competente, le 
cure più aggiornate ed efficaci, la 

migliore qualità di vita possibile. Il 
‘Corriere dell’Italianità’ ha intervi-
stato il professor Alain Kaelin, Di-
rettore medico e scientifico del Neu-
rocentro della Svizzera Italiana. 

Quali sono le finalità del Centro 
Myosuisse? 
«Il Centro Malattie Rare della Sviz-
zera Italiana è un centro interdi-
sciplinare e interprofessionale, che 
valorizza eccellenti competenze già 
presenti sul territorio coordinan-
do in particolare l’ambito pediatri-
co e quello dell’adulto. Tramite un 
approccio multidisciplinare e una 
presa in carico centralizzata e co-
ordinata delle cure dei pazienti con 
sospetto di malattia rara, il Centro 
si prefigge di confermarne (o esclu-
derne) definitivamente la presen-
za. L’obiettivo è quello di stabilire 
una diagnosi corretta nel più breve 
tempo possibile e quindi di favorire 
la messa in atto dell’approccio te-
rapeutico adeguato e un’immediata 
presa in carico sociale, miglioran-
do, in questo modo, la prognosi e la 
qualità di vita dei pazienti colpiti da 
malattia rara. Responsabili del Cen-
tro Myosuisse Ticino sono il Prof. 
Claudio Gobbi per l’adulto e il Prof. 
Gian Paolo Ramelli per l’area pedia-
trica. La struttura, sostenuta anche 
dal Dipartimento della sanità e del-
la socialità (DSS), si inserisce nella 
strategia nazionale sulle malattie 
rare avviata dalla Confederazione 
ed è stata riconosciuta al livello na-
zionale dalla KOSEK come uno dei 
nove centri certificati Svizzeri. Oltre 
che in Ticino, infatti, nelle sedi di 
Lugano per i pazienti adulti e Bel-
linzona per quelli pediatrici, centri 
Myosuisse sono a Berna, Basilea, 
Zurigo, Losanna, Ginevra e San Gal-
lo».

Dunque fate parte di una grande 
rete di professionisti e organiz-
zazioni che presuppone un co-
ordinamento generale di singole 
realtà altamente specializzate. 
Quali sono i principali compiti? 
«Il network Myosuisse deve soste-
nere lo sviluppo dei centri regionali 
neuromuscolari, facilitare lo scam-
bio di informazioni e gli aggiorna-
menti del personale sanitario, sen-

sibilizzare la società sulle necessità 
dei pazienti con malattie muscolari, 
impegnarsi nella politica sanitaria 
per garantire ai pazienti la migliore 
assistenzab ed accesso alle cure di-
sponibili, coordinare le collabora-
zioni con specialisti ed infrastruttu-
re straniere». 

Siete attivi da un anno e mezzo. 
Quali traguardi avete già rag-
giunto? 
«L’impegno di EOC sul fronte delle 
malattie rare aveva già trovato un 
primo concreto riscontro con l’at-
tivazione del Centro malattie rare 
della Svizzera italiana, in collabo-
razione con l’Associazione Malattie 
Genetiche Rare Svizzera Italiana. 
Oggi possiamo dare una prova ul-
teriore della sua efficacia. Grazie al 
riconoscimento nazionale ottenu-
to, che certifica che ai pazienti che 
si rivolgono alle sedi di Lugano e 
Bellinzona, offriamo le terapie più 
avanzate ed efficaci disponibili. Aver 
ricevuto la certificazione è stata una 
conferma della validità del lavoro 
fatto da 15 anni sul campo, nell’am-
bito del Neurocentro della Svizzera 
italiana e in collaborazione con di-
versi altri servizi come il Centro per 
le malattie rare della Svizzera ita-
liana e la Piattaforma malattie rare 
della Svizzera italiana. Non sono 
mancate soddisfazioni nemmeno 
sul fronte delle novità in campo 
terapeutico.  Abbiamo potuto dare 
la possibilità ai pazienti ticinesi di 
partecipare alla sperimentazione 
del trattamento con il medicinale 
Spinraza, indicato per il trattamen-
to dell’atrofia muscolare spinale 5q. 
Cerchiamo sempre di essere sull’on-
da dell’innovazione e di raggiungere 
nuovi orizzonti».

Tra le collaborazioni del Centro 
Myosuisse c’è anche quella con 
la Facoltà di scienze biomediche 
dell’Università della Svizzera ita-
liana. 
«Un fiore all’occhiello: è l’unica uni-
versità di lingua italiana, al mondo, 
al di fuori dell’Italia. La nostra col-
laborazione con questa giovane re-
altà costituisce per noi un ulteriore 
elemento di motivazione e di spinta 
allo sviluppo». 

QUALI SONO LE CAUSE 
DELLE MALATTIE RARE?

Quasi tutte le malattie geneti-
che sono malattie rare, ma non 
è altrettanto vero che tutte le 
malattie rare abbiano un’origi-
ne genetica. Esistono malattie 
infettive molto rare, così come 
malattie autoimmuni e carci-
nomi rari. La causa di molte 
di queste patologie, tutt’oggi, 
non è ancora nota. Le malattie 
rare sono malattie gravi, spesso 
croniche e talvolta progressive. 
Possono presentarsi già dalla 
nascita o dall’infanzia, come 
nel caso dell’amiotrofia spinale 
infantile, della neurofibroma-
tosi, dell’osteogenesi imperfet-
ta, delle condrodisplasie o della 
sindrome di Rett oppure, come 
si verifica in più del 50% delle 
malattie rare, comparire nell’età 
adulta, come la malattia di Hun-
tington, la malattia di Crohn, la 
malattia di Charcot-Marie-To-
oth, la sclerosi laterale amio-
trofica, il sarcoma di Kaposi o il 
cancro della tiroide (Fonte: Or-
phanet.it). 

Il professore Alain Kaelin
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IDEE

Francesca Bellettini, la Ceo 
italiana di Yves Saint Laurent: 
talento e umiltà

È TRA LE 25 DONNE PIÙ INFLUENTI AL MONDO

di Gaia Ferrari

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA
(...)
Bellettini, classe 1970, è cresciuta a 
Cesena, in Romagna. Suo padre era 
ragioniere in una segheria, sua ma-
dre dirigente scolastico. Lei è la più 
piccola di tre figlie. Dopo la maturità 
scientifica, si è laureata in economia 
e amministrazione aziendale all’U-
niversità Bocconi di Milano, trascor-
rendo cinque mesi all’Università di 
Chicago durante l’ultimo anno. In 
seguito si è trasferita a New York per 
un programma di formazione con 
Goldman Sachs, poi a Londra per la-
vorare con il team italiano di fusio-
ni e acquisizioni. Successivamente, 
presso la banca d’investimenti Deu-
tsche Morgan Grenfell a Londra, 
ha aiutato a lanciare accordi con 
case di moda di lusso e nel frattem-
po ha incontrato Patrizio Bertelli, 
amministratore delegato del Grup-

po Prada. Quest’ultimo, nel 1999, 
le ha offerto un lavoro come parte 
dell’allora nuova divisione di svi-
luppo aziendale della holding. Poi 
Bellettini è passata a Helmut Lang, 
Gucci e Bottega Veneta, dove è sta-
ta direttrice della comunicazione e 
del merchandising, vivendo a Luga-
no, vicino a Milano. Fu allora che fu 
notata da Monsieur François-Henri 
Pinault, presidente e amministrato-
re delegato del gruppo mondiale del 
lusso Kering. 

DEBUTTO E STRATEGIE VIN-
CENTI 

“Quando ho dovuto sostituire Paul 
Deneve come ceo di Saint Laurent, 
lei era il primo nome sulla mia lista”, 
ha detto Pinault. Non parlava una 
parola di francese, Bellettini, e 
non l’ha nascosto. Ma per il ma-
gnate non era un problema, come 
ha spiegato lui stesso: “Sapevo che 

aveva le qualità necessarie per il la-
voro: in primo luogo, una forte per-
sonalità e la capacità di dedicarsi 
interamente alla sua missione senza 
alcuna esitazione; in secondo luogo, 
la capacità di capire rapidamente 
cosa rende questa maison così spe-
ciale e di sostenerla – e in effetti, si è 
adattata molto rapidamente a Saint 
Laurent in un momento chiave della 
sua storia”. E così, nel 2013, Bellet-
tini è stata nominata presidente e 
chief executive officer di Saint Lau-
rent. La manager italiana ha pro-
mosso subito una cultura azien-
dale all’insegna della creatività, 
dell’autenticità e dell’agilità, ga-
rantendo al marchio dinamismo 
e crescita costante. La sua guida 
ha potenziato l’espansione della 
maison puntando sulla diversifica-
zione (oltre ai capi di lusso, tanto 
prêt-à-porter, pelletteria, scarpe, oc-
chiali e altri accessori) permettendo 
così all’identità di Saint Laurent di 
emergere ed evolvere restando fede-
le alla sua essenza. Un’altra chiave 
di successo è stata la flessibilità. In 
seguito agli attacchi terroristici di 
gennaio e novembre 2015, il numero 
di turisti cinesi in arrivo a Parigi è 
crollato. Saint Laurent, con Bellet-
tini al timone, ha riorientato i suoi 
negozi parigini per attirare i clienti 
che vivevano in Francia e ha inten-
sificato l’attività in Cina. Quando se 
n’è andato il francese Hedi Slimane 
(attualmente in Celine), Bellettini, 
nell’aprile 2016, ha supportato il 
passaggio della direzione artistica 
del marchio nelle mani di Anthony 
Vaccarello, designer belga di ori-
gini tricolori. Una scelta che allora 
sembrava azzardata ai più, ma che 
ha dato i suoi frutti. E che frutti. 
Tutt’oggi – ha dichiarato la manager 
– se lei deve prendere una decisio-
ne importante si consulta con lui. 
Chiarezza, determinazione e amore 
per le sfide sono i puntelli su cui si 
fonda il loro fortunato sodalizio. 

FORZA SILENZIOSA

Come viene spiegato dalla giornali-
sta Jo Ellison, editor dell’inserto di 
moda e lifestyle ‘How to spend it’ 

del ‘Financial Times’, Bellettini, nel 
terzo trimestre 2022, ha trascinato 
la maison francese verso un fattura-
to di 916 milioni di euro, con ricavi 
in crescita di oltre il 40%. E “senza il 
minimo mormorio”. La ceo di Saint 
Laurent mira a raddoppiare le en-
trate della società entro il 2026.  Ri-
marca saggiamente Ellison: “Sono le 
persone più silenziose quelle a cui si 
dovrebbe prestare davvero attenzio-
ne”. E una come la manager di Cese-

na ha sempre tenuto un profilo bas-
so lavorando sodo e andando dritta 
per la sua strada anche nei momenti 
più difficili. Non ha cambiato passo 
di un millimetro nemmeno di fronte 
a campagne pubblicitarie fortemen-
te provocatorie contestate dall’o-
pinione pubblica. Non vuole farsi 
prendere dal panico né piegarsi alla 
pressione per paura, ma crede forte-
mente nell’importanza di imparare 
dai propri errori. Non si acconcia i 
capelli, non usa né mascara né fon-
dotinta, non si mette le calze nem-
meno in pieno inverno. E continua 
a parlare poco francese. Ma la sua 
determinazione viene dimostrata 
nei fatti, ancora oggi, come se fosse 
il suo primo giorno in Saint Laurent, 
ma con una visione lungimirante 
ben precisa in testa. “Devi sape-
re dove vuoi andare”, ha dichiarato 
Bellettini. “E devi comportarti come 
se fossi già lì”. Ha commentato an-
cora Ellison, con riferimento alla top 
manager YSL: “Chiedile qual è il se-
greto per una leadership di successo 
e ti dirà che è ossessionata dall’e-
quilibrio: nei mercati globali, tra le 
categorie o nei rapporti tra uomo e 
donna”. 

IL LUSSO ITALIANO NON CONOSCE CRISI 

Il brand più forte del lusso tricolore – cioè quello che influenza mag-
giormente le scelte e agli occhi di tutti ha un indice di appeal eleva-
tissimo – resta Ferrari, con un valore di 8 miliardi di dollari. È quanto 
emerge dal recente report ‘Luxury & Premium 50, edizione 2022’ a cura 
di Brand Finance, tra le più grandi imprese al mondo di brand valua-
tion. Nell’indagine è inclusa la top ten dei loghi più luminosi agli occhi 
dei big spender e degli operatori più autorevoli e facoltosi del settore. 
Ha spiegato Massimo Pizzo, managing director Italia di Brand Finance: 
“Nel 2025 Ferrari avrà il suo primo veicolo completamente elettrico e 
prevede di diventare carbon neutral entro il 2030. 

L’attenzione alla sostenibilità ambientale è per le auto di lusso un fattore 
importante, infatti, da una analisi precedente emerge che il fattore am-
bientale ha un peso nettamente più elevato che in altri settori nella con-
siderazione di acquisto e in generale nel livello di influenza del brand”. 

Che cosa dice il report della moda dello Stivale? “Frenati dalle auto-
mobili di lusso, i brand italiani crescono mediamente del 9% con un 
valore medio di 3.8 miliardi di dollari, diversamente dalle complessive 
12 marche francesi, tutte d’abbigliamento, che crescono, anno su anno, 
del 22% e valgono 8.1 miliardi, quasi il doppio rispetto agli italiani”, ha 
aggiunto Pizzo. 

Fuori dalla top ten – in cui, per la Penisola mediterranea, figura solo la 
casa automobilistica di Maranello – tra i 50 marchi a più alto tasso di ap-
peal non mancano i rappresentanti del made in Italy. Con un valore pari 
a 1.4 miliardi di dollari e un incremento del 55%, Dolce & Gabbana è la 
firma tricolore che cresce maggiormente. Anche Fendi, che rientra 
in lista al 49esimo posto grazie ad una forte crescita del 31,7%. In forte 
aumento anche il valore dei brand Moncler (+31,6%), Ray-Ban (+27%), 
Bottega Veneta (+25,2%). Come si legge ancora nel report, Gucci, Ar-
mani, Maserati e Prada crescono invece un po’ meno della media, così 
perdono qualche posizione in questa classifica. 

Armani non guadagna posizioni. Valentino, Bulgari, Lamborghini e la 
stessa Ferrari, a loro volta, perdono valore e qualche posto. 

Per poco Ferragamo non è uscito dalla top 50: è vero che si è indebolito 
il livello di attrattività del marchio, ma l’azienda sta già lavorando su un 
importante rebranding.  

Francesca Bellettini - Da Università Bocconi Twitter
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PREVIDENZA

Obbligo assicurativo delle 
cure medico-sanitarie

La disoccupazione 
in Svizzera

Egregi signori,
mi chiamo Giuseppe sono cittadino 
svizzero e mi appresto a rientrare 
in Ticino dopo un lungo periodo di 
residenza in Italia per lavoro, attual-
mente sono pensionato e ricevo solo 
una pensione dall’INPS.
Ho raccolto su internet varie infor-
mazioni a volte contrastanti e per-
tanto vi scrivo per avere chiarezza 
in merito alla copertura sanitaria e 
all’obbligo o meno di affiliarmi ad 
una cassa malati.
Grazie e saluti

Giuseppe

Egregio signor Giuseppe,
in via generale la legge federale 
sull’assicurazione malattie LAMAL 

prevede l’obbligo assicurativo delle 
cure mediche su tutto il territorio 
nazionale, tale obbligo deve essere 
adempiuto presso un assicuratore 
malattie riconosciuto dall’Ufficio 
federale della sanità pubblica, scelto 
dal cittadino.
La legge federale sull’assicurazione 
malattie prevede però delle eccezio-
ni, tra le quali anche per cittadini 
svizzeri e stranieri con permesso C, 
B UE/AELS che siano in una delle 
seguenti condizioni:
-lavorino in un paese UE/AELS; 
-beneficino di una rendita da un pa-
ese UE/AELS e di nessuna rendita 
svizzera;
-si trovino in Svizzera solo per moti-
vi di studio e siano in possesso del-

Buongiorno,
sono un cittadino italiano, ma vivo in 
Svizzera da molti anni. Dal 2012 sono 
impiegato presso la stessa azienda e 
mi sono sempre trovato bene, ma ne-
gli ultimi mesi la mole e lo stress del 
lavoro sono peggiorati sensibilmente 
e fatico sempre di più a gestirli. Ne ho 
persino parlato più volte con il mio 
superiore, ma non abbiamo trovato 
una soluzione. Se mi licenziassi, avrei 
diritto alla disoccupazione in attesa 
di trovare un nuovo impiego? Ho un 
figlio minore e non posso permetter-
mi di rimanere senza salario per mol-
to tempo.
Vi ringrazio per l’aiuto fornito e se mi 
vorrete rispondere.

Giovanni

Egregio signore,
l’assicurazione contro la disoccupa-
zione è una misura volta a protegge-
re e supportare i dipendenti in caso 
di perdita di lavoro, sospensione del 
lavoro in caso di intemperie, lavoro 
ridotto o insolvenza del datore di la-
voro. 
Questa copertura è possibile grazie 
ai contributi versati mensilmente in 
parti uguali dal datore di lavoro e dal 
dipendente stesso. Tutti coloro che 
sono esclusi dal pagamento di questi 
contributi, come ad esempio i lavo-
ratori indipendenti, non avranno poi 
diritto al versamento delle indennità 
di disoccupazione.
In Svizzera, anche in caso di dimis-
sioni volontarie, si mantiene il diritto 
alla disoccupazione. In questo caso, 
però, possono essere applicate delle 
sanzioni, stabilite in base al moti-
vo delle dimissioni, che potrebbero 
comportare un mancato versamento 
della disoccupazione per un periodo 
più o meno lungo.
Le indennità di disoccupazione cor-
rispondono a cinque indennità gior-
naliere a settimana, in base ai giorni 
lavorativi. Quindi, ad esempio, se la 
cassa disoccupazione, valutando il 
Suo caso, decidesse per una sanzione 

la tessera europea di assicurazione 
malattie del loro paese di residenza.
Per chi rientra in queste condizioni 
non c’è quindi l’obbligo di affiliazio-
ne ad una cassa malati in Svizzera 
ma le cure sanitarie sono coperte dal 
paese dove si lavora, dal quale si ri-
ceve una pensione o si è residenti in 
caso degli studenti.
La richiesta deve essere fatta peren-
toriamente entro 3 mesi dall’ingres-
so in Svizzera ma è consigliabile, al 
più presto, richiedere all’Azienda 
Sanitaria Locale di competenza del 
comune di sua ultima residenza in 
Italia il formulario S1 che dovrà es-
sere poi inoltrato, nel caso del Ti-
cino, all’Istituto delle Assicurazioni 
sociali.

di venti indennità, non le verrebbe 
versata alcuna somma per un mese.
Per aver diritto alla disoccupazione 
è necessario essere domiciliati in 
Svizzera e aver svolto un’attività lavo-
rativa dipendente, e quindi soggetta 
all’obbligo contributivo, per almeno 
dodici mesi nei due anni precedenti.
L’indennità di disoccupazione è ge-
neralmente il 70% del reddito perce-
pito negli ultimi sei mesi. Il lavorato-
re ha, però, diritto all’ 80% del salario 
nel caso in cui abbia figli a carico o 
l’obbligo di mantenimento per figli 
sotto i 25 anni, come nel Suo caso. 
La persona che riceve le indennità 
di disoccupazione è obbligata, se le 
condizioni lo permettono, a ricercare 
un nuovo impiego e sono incoraggia-
ti anche lavori temporanei. Il reddito 
percepito va comunque dichiarato 
alla cassa disoccupazione, ma questo 
tipo di impieghi forniscono la possi-
bilità di ampliare il proprio curricu-
lum e rendono più facile la ricerca di 
un impiego a tempo indeterminato.
A seguirla nel suo percorso, sarà la 
cassa disoccupazione che avrà scel-
to. La invitiamo a porre particolare 
attenzione a questa scelta, perché è 
solitamente vincolante per tutta la 
durata del termine quadro per la ri-
scossione della prestazione.
Nel caso in cui, esaurisse le indennità 
di disoccupazione che ha a disposi-
zione prima di aver trovato un nuovo 
collocamento e non avesse diritto a 
una proroga o a un’altra forma di in-
dennità, può verificare presso il pro-
prio comune di domicilio se richie-
dere delle prestazioni di sostegno 
sociale.
Speriamo di aver risposto in modo 
soddisfacente al Suo quesito, nel 
caso avesse bisogno di informazioni 
più dettagliate, La invitiamo a recarsi 
presso il comune di domicilio o pres-
so l’ufficio regionale di collocamento 
competente.

Ufficio Comunicazione e stampa
Patronato ACLI Svizzera

La rubrica della Previdenza Sociale
a cura del Patronato ACLI
Uff. di Coordinamento - Servizio Comunicazione

Herostrasse 7 - 8048 Zurigo
Tel. 044 242 63 83  Mail: svizzera@patronato.acli.it

Sede di Aarau  

5001 Aarau 
Tel. +41 (0) 62/822 68 37
aarau@patronato.acli.it
Sede di Basilea 
Aeschenvorstadt 24, 4051 Basel 
Tel. +41 (0) 61/27 26 477
basilea@patronato.acli.it
Sede di Bellinzona 

Tel. +41 (0) 91/825 43 79
bellinzona@patronato.acli.it

Sede di Lucerna  
Weystrasse 8 - 6006 Luzern  
Tel. +41 (0) 41/410 26 46 
lucerna@patronato.acli.it
Sede di Losanna 

Tel. +41 (0)21/635 24 21
losanna@patronato.acli.it 
Sede di San Gallo 
Heimatstrasse 13, 9008 St. Gallen 
+41 (0)71/244 81 01 
sangallo@patronato.acli.it

Sede di Zurigo  
Herostrasse 7
8048 Zürich 
Tel. +41 (0)44/242 63 83
zurigo@patronato.acli.it
Sede di Biasca
Via Pini 9, 6710 Biasca
Tel. +41 (0)862 23 32 
biasca@patronato.acli.it
Sede di Lugano 
Via Balestra 19, 6900 Lugano 
Tel. +41 (0)91/923 97 16 
lugano@patronato.acli.it

Sede di Locarno
Via Angelo Nessi 22a
6600  LOCARNO
Tel. 091 / 752 2309
locarno@patronato.acli.it

Herostrasse7, 8048 Zürich
Tel. +41 (0)44/242 63 83 -
svizzera@patronato.acli.it

Weystrasse 8 - 6006 Luzern

Via Mesolcina 2, 6500 Bellinzona

Avenue Ruchonnet 8, 1003 Lausanne
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LINGUA E LETTERATURA ITALIANA

appuntamenti

I GRANDI DELLA LETTERATURA ITALIANA

A Zurigo si parla di Maria 
Montessori. In italiano e in tedesco

Pirandello e i suoi personaggi

Il 18 gennaio 2023 a Zurigo si terrà 
un interessante incontro con Maria 
Giovanna Iavicoli e Giovanna Bitto-
ni che parleranno della vita e opera 
di Maria Montessori.

Il Centro Nascita Montessori 
(CNM) è stato fondato nel 1957 da 
Adele Costa Gnocchi, allieva della 
Montessori, con lo scopo di concor-
rere allo studio dello sviluppo del 
bambino nei suoi primi anni di vita, 
di accompagnare le famiglie alla na-
scita del bambino e nella sua prima 
crescita, di preparare e mantenere 
in formazione il personale educati-

di Sandra Persello,
docente di Lettere

Narratore, drammaturgo, saggista, 
Luigi Pirandello ha saputo assimilare 
e poi rinnovare la tradizione letteraria 
ottocentesca, affermando la sua radi-
cale novità di invenzione e scrittura, 
soprattutto nei romanzi e nelle opere 
teatrali.
Nato a Girgenti (Agrigento) nel 1867, 
egli, come scrive il Russo, inaugura “la 
nuova poetica dell’irrazionale, a cui si 
può rimandare tutta la sparsa produ-
zione dei primi decenni del Novecento. 
Riesce a conseguire una genuina ce-
lebrità mondiale, perché la sua opera 
risponde ad una sofferenza, ad una 
pazzia latente di tutto il mondo con-
temporaneo”.
La consacrazione ufficiale del premio 
Nobel è del 1934, ma i temi di fondo 
del suo sentire sono già presenti sin 
dal primo romanzo, L’esclusa: contra-
sto tra apparenza e realtà, lo sfaccet-
tarsi della verità (tante verità quanti 
sono coloro che presumono di pos-
sederla), la assurdità della condizio-
ne dell’uomo, fissata, nonostante la 
molteplicità del suo sentire e del suo 
agire.
Da questa condizione nasce Il fu Mat-
tia Pascal (1904). Il romanzo segna la 
nascita del “personaggio” pirandellia-
no, privo di una identità definita, alla 
mercé della società contro la quale 
tenta una rivolta destinata al falli-
mento. Mattia amaramente giunge 

infatti alla conclusione che “è impos-
sibile voler estrarre la logica dal caso, 
come dire il sangue dalle pietre”. 
La produzione di Pirandello si riferi-
sce ad una piccola borghesia ma solo 
nella sua dimensione esistenziale: gli 
interessa descrivere un punto di ar-
rivo, più che motivare come e perché 
si sia arrivati a questo triste approdo. 
Solo una volta, ne I vecchi e i giovani, 
parla della amara delusione post-ri-
sorgimentale, del conflitto tra la vec-
chia generazione e la nuova, che, in-
soddisfatta di fronte alla stagnazione 
della vita politica dell’ultimo Otto-
cento, cerca nuove strade.
Il suo mondo poetico nasce quindi 
proprio dal “sentimento della condi-
zione anarchica in cui si trova a vivere 
l’uomo moderno, della mancanza di 
un tessuto organico che lo sostenga 
e lo colleghi agli altri uomini, del do-
minio sull’uomo delle cose che sono 
estranee alla sua volontà”.
E ciò si avverte in particolar modo 
nella novità apportata in ambito tea-
trale. 
Prima il teatro mirava alla rappresen-
tazione di una realtà esistente come 
un dato di fatto. L’Autore siciliano 
introduce invece, come nei roman-
zi, una visione non più statica bensì 
dialettica del reale, cioè una realtà 
oppostamente interpretabile, tale che 
non può generare che lo scontro tra 
le varie interpretazioni. Così è (se vi 
pare) è la prima opera teatrale, in cui 
si realizza questa nuova concezione. 

Ecco dunque la premessa, che deter-
mina la caratteristica raziocinante 
tipica dei personaggi pirandelliani, il 
loro arrovellarsi a ragionare, a spie-
gare: ma si tratta di una condizione 
inevitabile, perché il conflitto è tra le 
diverse interpretazioni della realtà. 
Poiché non è possibile far combacia-
re le opposte visioni e dar vita ad un 
terreno di colloquio e di comunanza, 
non resta che accettare la propria soli-
tudine, quella forma, quella maschera 
che imprigiona la vita, in cui la visione 
degli altri inchioda gli esseri viventi.
Maschere nude (titolo che Pirandel-
lo stesso ha scelto per la raccolta dei 
propri testi teatrali), il romanzo Uno, 
nessuno e centomila stanno proprio 
ad indicare gli inganni, che la società 
impone all’individuo, costringendolo 
ad una esistenza non autentica: gli 
altri, ciascuno degli altri, ci immo-
bilizza in una maschera, legata ad 
un aspetto particolare dell’esistenza, 
forse il meno importante, per cui noi 
non siamo più uno, ma mille, diecimi-
la, quanti sono quelli che ci conosco-
no, come vuole denunciare la novella 
La carriola.
A tutto ciò va aggiunta un’altra novità: 
la dissoluzione della finzione scenica, 
il cosiddetto “teatro nel teatro”, che 
nei Sei personaggi in cerca d’autore 
(1921) trova il più valido esempio. Se-
condo Pirandello avere forma è pro-
prio delle persone viventi, costrette 
a cambiare di continuo oppure a co-
stringersi nella fissità di una masche-

ra; esser forma è tipico invece del 
personaggio poetico fissato sulla pa-
gina, il quale resta eterno ed immu-
tabile nello spazio e nel tempo. Se 
un personaggio è appena abbozzato 
dalla fantasia di uno scrittore e non 
è ancora stato scritto, rappresenta la 
sorte dei Sei personaggi, che vagano 
alla ricerca di un autore, per realiz-
zarsi, ma confondono, ritrovatisi su 
di un palcoscenico, la finzione col 
reale, e cessano quindi di esistere 
allo stato di personaggi.
Per quanto concerne il linguaggio 

adottato, le scelte riflettono un regi-
stro linguistico medio dell’Italiano, 
evitando la ricerca di preziosismi 
letterari, senza tuttavia indulgere a 
forme colloquiali popolari.
Appassionato di cinematografia, du-
rante le riprese di un film tratto dal 
suo romanzo Il fu Mattia Pascal, si 
ammala di polmonite. A sessanta-
nove anni, già sofferente di cuore, 
il 10 dicembre 1936 si spegne, dopo 
aver lasciato chiare indicazioni su 
come si sarebbero dovute svolgere le 
esequie.

vo dedito alla prima infanzia.
A tali fini svolge corsi di formazione 
e di aggiornamento sia per il per-
sonale dei servizi educativi sia per 
personale sociosanitario; organizza 
a sostegno della genitorialità, corsi 
di preparazione alla nascita e corsi 
di preparazione per personale dedi-
cato; partecipa a vari tipi di progetti 
nazionali e internazionali e a ricer-
che sul tema della tutela e della cura 
dei bambini nella prima infanzia; 
promuove e organizza convegni.
La specificità della pedagogia del 
CNM nasce direttamente dal pen-
siero di Maria Montessori, arricchi-

to negli anni di successive ricerche, 
conoscenze ed esperienze maturate 
attorno allo sviluppo del bambino. 
Questo ha permesso al CNM fin dal 
1972, anno in cui ha iniziato a gestire 
nidi montessoriani pubblici, azien-
dali e privati, di essere un prezioso 
crocevia di scambi in un proficuo, 
continuo e vitale confronto con al-
tre esperienze internazionali che 
hanno riferimenti teorici, culturali e 
operativi in linea con i presupposti 
montessoriani.
Dal 2018 il Centro Nascita Montes-
sori è stato accreditato dal MIUR 
come Ente di Formazione per la fa-

scia 0-6 anni, con DM170/2016.
Conosciamo meglio i relatori.

Maria Giovanna Iavicoli: diplo-
mata presso la scuola assistenti 
all’infanzia di Adele Costa Gnocchi, 
ha da subito iniziato ad insegnare 
presso la stessa scuola occupandosi 
dei percorsi di tirocinio delle allie-
ve. Si occupa di assistenza tecni-
ca presso i nidi del Centro Nascita 
Montessori, supervisione pedagogi-
ca di diversi nidi sparsi sul territo-
rio nazionale e da decenni si occupa 
di formazione nei corsi organizzati 
dal Centro Nascita Montessori sia 
in Italia che all’estero. In particola-
re, tratta il tema dello sviluppo del 
bambino nella fascia 0-3 anni e delle 

risposte che gli adulti devono predi-
sporre per i suoi bisogni di crescita 
in termini di predisposizione degli 
ambienti e della ricerca dei materia-
li più idonei.
Giovanna Bittoni: ha lavorato come 
insegnante nella scuola primaria del 
VII circolo Montessori plesso Vil-
la Paganini per 40 anni. Dalla fine 
degli anni ’90 si occupa di assisten-
za tecnica alle scuole dell’infanzia, 
primaria e media Montessori. Dal 
2006, anno della sua pensione, si oc-
cupa esclusivamente di formazione 
nella fascia 0-14 anni. Lavora come 
formatrice nei corsi di formazione 
organizzati dall’Opera Naziona-
le Montessori e dal Centro Nascita 
Montessori. Ha avuto numerose 
esperienze di formazione in Italia 
oltre che all’estero.
Sarà garantito un servizio di tra-
duzione simultanea dall’italiano 
al tedesco.

Ingresso libero. Posti limitati. L’i-
scrizione è obbligatoria, chiamando 
lo 044 202 48 46. Per annullare la 
vostra iscrizione, scrivete a iiczuri-
go@esteri.it.
Dove e quando:
18.01.2023, apertura porte ore 18.30 | 
ore 19.00
Stiftung. Für das Kind. Giedion Ri-
sch, Falkenstrasse 26, Zurigo

Luigi Pirandello  - 1932
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CULTURA

Saba, 15 anni, con la sua famiglia (Foto: «Aiuto alla Chiesa che Soffre (ACN)»)

La Recensione

Un racconto di Natale e per Natale

di Moreno Macchi

Wilkie W. Collins
Lo scrigno di Mr Wray ovvero la ma-
schera e il mistero (romanzo)
Edizioni Croce

«È impossibile smettere di leggere 
Wilkie Collins»

Alessandro Baricco, La Repubblica

«Se mi chiedessero in quali prodotti 
della letteratura in particolare la 

povertà del materiale letterario ap-
paia più evidente, risponderei: nella 

descrizione fisica delle eroine»

La violenza contro le donne cristiane è 
un problema in molti Paesi. Soprattutto 
dove i cristiani sono in minoranza e le 
ideologie islamiste sono diffuse, le don-
ne e le ragazze si trovano spesso vittime 
di violenza sessuale. L’Opera caritativa 
«Aiuto alla Chiesa che Soffre (ACN)» 
vuole attirare l’attenzione su questo 
problema sostenere le donne e le ragaz-
ze colpite.

Numerosi casi di conversioni forza-
te solo in Pakistan 
Nel 2021, solo in Pakistan sono stati 
segnalati almeno 78 casi di conversio-
ni forzate. Lì, la mattina del 5 maggio 

2022, la quindicenne Saba è stata rapita 
dal vicino musulmano Yasir, un ope-
raio edile. “Ha fermato il risciò in una 
strada. Altri due sono arrivati in moto. 
Spinse da parte mia sorella maggiore 
e mi fece salire sul risciò. Mi ha messo 
sul viso un fazzoletto imbevuto di una 
sostanza chimica anestetizzante”, rac-
conta Saba.  Quando si è svegliata, si 
trovava a Gujrat, 130 miglia a nord-est 
di Faisalabad. “Ho implorato il mio 
rapitore di lasciarmi tornare dai miei 
genitori, e per qualche giorno non ho 
nemmeno mangiato, ma lui non ha 
ceduto”, racconta Saba. Poco dopo, la 
polizia ha informato il padre, Nade-

em Masih, che Saba aveva sposato Ya-
sir. “L’ufficiale di turno ci ha chiesto di 
andarcene e di aspettare il contratto di 
matrimonio islamico”, ha detto Masih, 
che è membro di una chiesa protestan-
te pakistana. I dignitari islamici spesso 
emettono contratti di matrimonio che 
formalizzano le nozze delle vittime con 
i loro rapitori musulmani. La povertà, la 
mancanza di istruzione e il basso status 
sociale rendono le ragazze minorenni 
delle minoranze vulnerabili al matri-
monio forzato e alla conversione.

La Chiesa sostiene le donne colpite
In cerca di aiuto, i parenti cattolici di 

Masih hanno portato la famiglia all’uf-
ficio diocesano della Commissione 
nazionale per la giustizia e la pace dei 
vescovi cattolici a Faisalabad, il cui la-
voro è sostenuto da «Aiuto alla Chiesa 
che Soffre (ACN)», dove il personale ha 
documentato il loro caso e ha lavorato 
per liberare Saba. 

Il 29 maggio, Masih ha ricevuto una 
telefonata in cui gli veniva comunicato 
che sua figlia era stata abbandonata vi-
cino a un parco fuori dalla stazione di 
polizia di Madina Town, a Faisalabad. 

L’esempio di Saba è solo uno dei tanti 
casi di violenza contro le donne cristia-
ne che passano inosservati all’opinione 
pubblica mondiale giorno dopo giorno. 

Il rapporto “Hear her cries” invita 
all’azione
“Stiamo parlando di un crimine. È uno 
scandalo assoluto”, afferma Jan Probst, 
direttore esecutivo di «Aiuto alla Chie-
sa che Soffre (ACN)» in Svizzera/Prin-
cipato del Liechtenstein, e chiede di 
intervenire. “Non dobbiamo rimanere 
in silenzio di fronte a questi reati, ma 
lottare contro di essi con tutti i mezzi 
economici, politici, comunicativi e per-
sonali e prendere provvedimenti per 
queste donne minacciate”. Vogliamo 
scuotere le cose e stimolare un dibattito 
politico e sociale. I politici dovrebbero 
prevenire la violenza contro le donne 
e garantire la creazione di uno spazio 
sicuro per coloro che hanno subito vio-
lenze a sfondo religioso. Ciò riguarda 
anche la regolamentazione in materia 
di asilo.

Per maggiori informazioni sull’ar-
gomento e su come potete aiutare le 
donne colpite, consultate l’opuscolo al-
legato di «Aiuto alla Chiesa che Soffre 
(ACN)». 

Siamo certi che quasi tutti conosca-
no almeno una delle storie natali-
zie di Charles Dickens, la più nota, 
A Christmas Carol, perché portata 
numerose volte sia sui palcosceni-
ci del mondo che sugli schermi, tra 
l’altro anche sotto forma di disegno 
animato dalla Walt Disney, nel 1983, 
con Paperon de’ Paperoni nei panni 
dell’avaro Ebenezer Scrooge (che è 
poi proprio il personaggio letterario 
che ha ispirato quello di Zio Papero-
ne!) o magari quella più recente che 
ha come attore principale il trasfor-
mista Jim Carrey (2009). Ma i più 
non conosceranno certamente l’u-
nica storia natalizia scritta dall’ami-
co / rivale (e ovviamente contempo-
raneo) di Dickens, il brillante autore 
dei primi «polizieschi» anglosassoni 
che tennero col fiato sospeso la buo-
na società vittoriana (ma anche il 
pubblico più popolare) quando ap-
parvero a puntate nei quotidiani lon-
dinesi e la cui opera (purtroppo non 
omnia) è reperibile in italiano presso 
vari editori.
Lo scrigno di Mr Wray ovvero la 
maschera e il mistero alla sua prima 
pubblicazione non ebbe il successo 
che aveva ottenuto Antonina, il pri-
mo romanzo dell’autore ambientato 
nella Roma dei Cesari, ed era quindi 
stato un po’ dimenticato e di conse-
guenza ignorato dalle case editrici. 
Siamo quindi riconoscenti alle edi-
zioni Croce che l’hanno recentemen-
te riproposto, permettendoci di sco-
prirlo.
Tidbury-on-the-Marsh è una cittadi-
na immaginaria (ma assolutamente 
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inglese) con la sua biblioteca, il suo 
municipio, il quartierino residen-
ziale, la sua vecchia locanda e il suo 
modernissimo albergo e anche la 
sua bella farmacia, quella dei signori 
Dunball e Dark, che nasconde (ben 
mimetizzata dietro solide sbarre oc-
cultate da una tenda) una fiorente 
attività bancaria che sopperisce agli 
sporadici affari della farmacia, visto 
che gli abitanti del borgo godono tut-
ti di ottima salute. Ed è proprio qui 
che fa la sua apparizione Annie Wray, 
una leggiadra ragazza dalla grande 
bellezza, che chiede una pomata per 
le labbra e un piccolo favore al soler-
te (e già affascinato) impiegato della 
farmacia: esporre in vetrina un car-
tellino con un annuncio redatto in 
bella calligrafia e in stile leggermente 
ampolloso che rende noto a chi fos-
se interessato, che il signor Reuben 
Wray (il nonno di Annie) impartisce, 
per una modica somma oraria, le-
zioni di dizione e elocuzione essen-
do stato, in passato, un attore. Sen-
tendo l’originale richiesta, il signor 
Dunball fa capolino dal retrobottega 
per studiare la questione. Il giovane 
impiegato gli sussurra allora discre-
tamente di aver visto il giorno prima 
il signor Wray entrare in casa con 
sottobraccio uno scrigno portamo-
nete. Alle parole «scrigno portamo-
nete» il bancario drizza le antenne e 
la curiosità gli fa accettare di esporre 
l’annuncio.
La storia è raccontata in prima per-
sona, in modo quasi confidenziale e 
sembra quindi che l’autore si rivolga 
ai lettori (citando letteralmente la 

sua introduzione) «come se [stesse] 
solamente narrando a un pubblico di 
amici riuniti attorno al [suo] focola-
re» una cosa successa nel suo salotto 
o un fatterello quotidiano qualsiasi. 
Questa è ovviamente solo un’abile 
tecnica narrativa, assai in voga nel 
diciannovesimo secolo, che tende-
va a coinvolgere il lettore e a fargli 
immaginare (e magari credere) che 
l’autore si stesse rivolgendo proprio 
a lui personalmente, che gli parlasse 
direttamente come a un suo abituale 
interlocutore, a un ascoltatore privi-
legiato, a un confidente scelto, quasi 
suo intimo, e che la storia raccontata 
fosse come una sorta di confessione 
di cui il lettore era il solo beneficia-
rio e depositario, visto che veniva 
regolarmente interpellato dalla voce 
narrante con ingiunzioni del tipo 
«Ascoltate!», «Sospetto infatti che 
siate proprio ansiosi di avere un pic-
colo stimolante letterario …» o anco-
ra «Lasciate che ve lo presenti …».
Un’altra caratteristica di questo tipo 
di tecnica risiede nell’uso di una 
sottile ironia che sembra strizzare 
l’occhio al lettore, come quando l’au-
tore / narratore afferma che la «com-
pagnia era decisa a compiere l’orribi-
le sacrilegio di rappresentare il Giulio 
Cesare di Shakespeare».
I fatti così narrati potrebbero quin-
di apparire un po’ come una sem-
plice storiella raccontata proprio 
«attorno al focolare», una cosetta 
di ordinaria amministrazione, un 
fatterello qualunque, magari perfi-
no insignificante, mentre invece la 
struttura narrativa è tutt’altro che 

semplice, lineare o banale. Infatti, 
nel f lash back che segue immediata-
mente gli scarni avvenimenti inizia-
li, il narratore-autore ci riassume il 
travagliato percorso di Wray, attore 
di grande insuccesso, confinato in 
ruoli senza testo o di poche righe 
e costretto a trascorrere più tempo 
ad aspettare dietro le quinte tra gli 
accessori, la polvere e le carabattole 
che sulla scena vera e propria. E la 
cui vita privata fu abbastanza simile 
a quella artistica. Alla fine della qua-
le l’unica consolazione e gioia sarà la 
nipotina Annie che abbiamo appena 
conosciuto nella farmacia Dunball e 
Dark.
Ma fidiamoci del particolare talen-
to di Collins, affidiamoci alla sua 
capacità di sorprendere il lettore 
e aspettiamoci dal seguito del rac-
conto qualche colpo di genio, visto 
che (per esempio) ancora ignoriamo 
tutto del contenuto del misterioso 
scrigno di Mr Wray ...
Buona lettura e Buone Feste a tutti!

Ascolta le sue grida

Una minorenne cristiana sfugge alla conversione forzata in Pakistan

«Aiuto alla Chiesa che Soffre (ACN)» è un’opera caritativa internazio-
nale cattolica di diritto pontificio fondata nel 1947 come «Aiuto ai preti 
dell’Est». Attraverso la preghiera, l’informazione e l’azione, sostiene i cri-
stiani perseguitati, discriminati e poveri in 130 Paesi di tutto il mondo. I 
suoi progetti vengono finanziati esclusivamente attraverso donazioni pri-
vate. L’Opera caritativa è raccomandata per le donazioni dalla Conferenza 
dei vescovi svizzeri.

Donazioni con l’annotazione «donne cristiane» possono essere inviate a:

Cysatstrasse 6, 6004 Lucerna, Telefono 041 410 46 70
mail@aiuto-chiesa-che-soffre.ch  www.aiuto-chiesa-che-soffre.ch
Conto corrente postale 60-29700-0; IBAN CH25 0900 0000 6002 9700 0
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Ritratto di un dittatore

Assegnati il Premio del Romanzo 
della SGE e la «Penna d’Oro»

Ceaușescu, il sultano comunista 
fuori dal tempo

di Moreno Macchi

Fondata nel 1853 contemporanea-
mente all’Istituto Nazionale Ginevri-
no, la Société Genevoise des Ecrivains 
(SGE) ha sempre avuto come scopo 
di incoraggiare la creazione lette-
raria, la difesa degli scrittori e delle 
scrittrici e la protezione della libertà 
di espressione.
Il suo primo presidente fu Hen-
ri Frédéric Amiel (1821-1874), noto 
scrittore svizzero di espressione 
francese, che ha lasciato (oltre a 
un’importante opera filosofica) un 
monumentale Diario (Journal intime 
1847-1881) che ha segnato la storia 
letteraria soprattutto grazie alla sua 
lucidità, alla sincerità dell’introspe-
zione e alla minuzia dei dettagli.
La SGE è politicamente neutrale, e 
riunisce scrittori professionisti o non 
professionisti che intrattengono una 
relazione particolare con Ginevra e i 
suoi dintorni.
Attualmente raggruppa un centinaio 

di Amedeo Gasparini

Bambini e orfani potevano uscire dalle 
fogne di Bucarest: il regime di Nico-
lae Ceaușescu, che li usava come spie 
della polizia segreta, in quel dicembre 
1989 era consegnato alla Storia. Gran-
di momenti di speranza in Romania, 
dopo l’eccidio di Timișoara. La povertà 
era dilagante nel paese, trasformato 
dal dittatore, la moglie Elena Petre-
scu e la gerarchia comunista, in un 
sultanato viziato dall’arricchimento 
personale, improntato alla corruzione 
a tutti i livelli, mentre il popolo rome-
no faceva la fame all’insegna del Socia-
lismo reale. Ceaușescu voleva creare 
un nuovo Stalinismo basato su nazio-
nalismo e misure draconiane. Bramava 
l’industrializzazione nel paese ad ogni 
prezzo e contrasse molti debiti per cre-
are una Romania socialista. Un paese 
rifondato sulla megalomania del tiran-
no e sulle sue paranoie.

La Romania non riuscì a sviluppare al-
cun tipo di movimento d’opposizione 
come Solidarność in Polonia o Char-
ta 77 in Cecoslovacchia. La Securitate 
era micidiale nel braccare il dissenso 
e fomentare la paura tra i cittadini. 
Ceaușescu regnava «più da caudillo 
sudamericano che da funzionario di 
un regime marxista», ha scritto Al-
berto Pasolini Zanelli (La caduta dei 
profeti). «In un crescendo di brutalità 
neppure motivata, Ceaușescu non solo 
imbavagliava il suo popolo: lo terroriz-
zava, lo umiliava. Sembrava mettere in 
pratica un 1984 di provincia, stringen-
do continuamente la vite del controllo 
e della sorveglianza della polizia segre-
ta. Inoltre, aveva ridotto il paese alla 
fame, con un progetto di “moderniz-
zazione dell’agricoltura” che includeva 
la distruzione di un terzo dei villaggi 
e con le esportazioni forzati di genere 
alimentari e combustibili, che portava-
no intollerabili carestie».

Il regime di Ceaușescu era basato sul 
culto della personalità. Presuntuoso 
ed arrogante, Nicolae si sentiva intoc-
cabile. Alla sua corte riceveva leader 
del mondo che ammiravano la sua 
eccentricità e la relativa autonomia ri-
spetto a Mosca. «Ceausescu conosceva 
il valore della distanza. La sedia dell’in-
tervistatore era lontana sei, sette metri 
da lui, troppo perché si potesse creare 
un minimo di atmosfera confidenzia-
le», ricorda Demetrio Volcic (Est). O 
forse era un modo come un altro per 
celare la sua balbuzie. Ceaușescu era 
un vero tiranno. «Gli altri potenti bi-
sognava circuirli, il romeno si offriva, 
o per lui i suoi sottoposti, per testimo-
niare l’attenzione dell’opinione pub-
blica mondiale. Il presidente voleva 
conoscere in anticipo le domande per 
prepararsi» e «chiedeva tuttavia il pri-
vilegio che le sue risposte non fossero 
tagliate» (Pasolini).
Come tutti i sultani troppo lonta-

ni dal popolo che dicono di servire, 
come tutti i presuntuosi, gli arro-
ganti e gli egocentrici, Ceaușescu 
non riusciva a vedere la realtà delle 
cose. Mentre apriva conti svizzeri in 
dollari e faceva installare rubinetti 
d’oro alle toilette di Villa Primaverlii, 
il popolo faceva la coda per il pane. 
Accecato dai deliri di onnipotenza, 
assieme a quella megera che era sua 
moglie, una crudele sottospecie di 
analfabeta. Ceaușescu aveva la ma-
nia di Benito Mussolini e si consi-
derava un discendente dei romani. 
Da Adolf Hitler, che stimava, prese 
invece l’intenzione di voler rafforzare 
la “razza” del suo popolo. I contadini 
romeni dovevano trasformarsi in un 
popolo maschio e slanciato. Via via 
contrasse ingenti debiti con banche 
straniere, ma di attivi ne aveva molti, 
visto che la Romania era ed è un pae-
se ricco di materie prime.

Ad un certo si mise in testa di rifa-
re Bucarest e di trasformarla in una 
nuova Parigi – la pacchianissima 
Casa del Popolo di Bucarest iniziata 
sotto il suo regno è il secondo edificio 
più grande al mondo per estensione 
dopo il Pentagono. Per costruirla, 
Ceaușescu fece abbattere numerose 
case: il nuovo panorama architetto-
nico di Bucarest ed altre città dove-
va riflettere la grandezza del regime 
del “Genio dei Carpazi”. Per mante-
nere il consenso, Ceaușescu coltivò 
un gruppetto di oligarchi che con-
trollavano il novanta per cento della 
ricchezza del paese. Il suo regime fu 
uno dei più corrotti ed inefficienti di 
sempre – simile alla Corea del Nord. 
Il che non fu una sorpresa, quando 
agli schermi delle tv del mondo, i Ce-
aușescu venivano trucidati ed emer-
gevano le opulenze varie da case, uf-
fici, cantine e caveau.

di autori e autrici che hanno pub-
blicato almeno un libro (ma non a 
proprie spese!); partecipa alle atti-
vità e manifestazioni culturali della 
regione come, ad esempio, il Salone 
del Libro e della Stampa, il Salone del 
libro savoiardo o ancora la Fureur de 
lire, organizzata ogni due anni dalla 
città di Ginevra.
Il Premio della SGE viene assegnato 
annualmente, ma seguendo un’al-
ternanza di quattro generi letterari 
specifici: il romanzo, il teatro, il sag-
gio e la poesia. L’eletto di questi ge-
neri riceve quindi l’ambito Premio di 
diecimila franchi svizzeri solo ogni 
quattro anni.
La SGE organizza anche la Fête de la 
poésie in occasione della Giornata 
mondiale della poesia che si svolge il 
21 marzo di ogni anno; è in quest’oc-
casione che attribuisce il Premio del-
la poesia.

Ma veniamo a quello del romanzo, 
assegnato il 6 dicembre ultimo scor-

so nel salone della villa del Generale 
Dufour immersa in un bel parco, nel 
quartiere ginevrino di Malagnou.
Otto chili di carta, 2791 pagine A4 
dattiloscritte, una raccolta di no-
velle e 18 romanzi. Tra questi: ro-
manzi psicologici o d’analisi, roman-
zi storici e distopie, romanzi realisti 
o di fantasia, un’autobiografia, un ro-
manzo che si svolge tutto on the road 
e perfino un thriller finanziario con 
un finale di tipo poliziesco.
Insomma, una grande diversità 
di generi, presentati sia da auto-
ri che da autrici e tutti rigorosa-
mente anonimi, e quindi sottopo-
sti ai giurati sotto pseudonimo. 
Il miglior modo per non influenzare 
minimamente la giuria che, presie-
duta da René Rieder (membro sel 
Comitato della SGE, autore del libro 
La liberté humaine, justice sociale: 
le Parti radical genevois e insegnan-
te di letteratura), era composta da 
Alix Parodi (presidentessa del Pen 
Club Svizzero romando), Geneviève 

Bridel (giornalista e collaboratrice 
della Televisione Svizzera Romanda) 
Olivier May (scrittore) e infine dal 
vostro servitore nel suo ruolo di opi-
nionista letterario.
Le discussioni sui testi in concorso 
sono state davvero interessanti, sti-
molanti, ricche e a volte perfino piut-
tosto vivaci, tanto le opinioni su tale 
o tale scritto tendevano a differire.
La giuria ha finito per scegliere, tra i 
cinque testi rimasti in gara, due ro-
manzi finalisti estremamente diversi 
e quasi agli antipodi l’uno dall’altro. 
Il primo (L’Ancre du Destin), incen-
trato su una problematica quasi «pi-
randelliana», presenta personaggi 
che rivendicano una loro libertà esi-
stenziale indipendente dalla volontà 
degli scrittori che li hanno creati e 
che in più vivono le loro avventure in 
mondi paralleli o sovrapposti con di-
stinte coordinate spazio / temporali. 
Testo molto interessante dal punto 
di vista strutturale e stilistico, che 
richiede da parte del lettore un’at-
tenzione sempre sostenutissima per 
orientarsi nelle varie dimensioni non 
sempre facilmente individuabili e di-
stinguibili.

L’altro romanzo, più «classico», è un 
testo di tipo storico, che si svolge es-
senzialmente in Belgio, ai tempi del-
la Seconda guerra Mondiale.
Se il romanzo storico (quello «alla 
Walter Scott» per intenderci) al mo-
mento della sua apparizione aveva 
certamente sedotto i lettori grazie 
alle sue pittoresche descrizioni di 
epoche lontane (e quasi sempre per-
dute) ravvivate però dalla tradiziona-
le, amata nostalgia di mondi meravi-
gliosi (ma certamente idealizzati!), il 
romanzo di cui parliamo non seduce 
per questo tipo di effetto. 
Une Nuit en Fiandre ha letteralmen-
te entusiasmato la giuria perché tra-
sporta il lettore nel 1934, a Bruxel-
les, in quei non così lontani tempi 
bui della nostra Storia, in un paese 
occupato dell’esercito tedesco che 
permette a movimenti locali parti-
colarmente estremisti e anche più 

sanguinari delle stesse SS (come 
quello del Partito Rexista) di far re-
gnare il terrore e di effettuare esecu-
zioni sommarie in assoluta impunità 
quando non addirittura con il bene-
stare e la protezione dei nazisti.
Le tensioni, le tempeste nei cervelli, 
le decisioni impossibili che devono 
prendere i personaggi e i loro dram-
mi personali si trovano al centro di 
Une Nuit en Flandre. E così, come 
lo disse bene il nostro Umberto Eco 
a proposito del suo celeberrimo Il 
Nome della Rosa, «le azioni dei per-
sonaggi di un romanzo servono a far 
capire meglio la Storia, quello che è 
veramente successo, e seppur inven-
tate ci dicono di più e con una mag-
gior forza di quello che ci raccontano 
i libri di storia. È questo il grande po-
tere della narrativa!»
È proprio quest’ultimo romanzo, 
scritto con grande maestria e finezza 
da Maurice Darier, che è stato scel-
to dalla giuria per il Premio del Ro-
manzo 2022.
Nella qualità dell’analisi delle scelte 
politiche, esistenziali e filosofiche 
del testo possiamo sentir risuonare 
gli echi della carriera diplomatica di 
Maurice Darier, prima a Berna, poi a 
Londra e a Washington, e dal 2006 al 
2016 in Arabia Saudita, nell’Oman e 
nello Yemen e per finire in Finlandia 
e in Estonia.
La giuria ha anche deciso di assegna-
re all’altro testo finalista scritto da 
Graziella Corvini il premio chiama-
to La Plume d’Or per valorizzarne l’o-
riginalità, la sapiente costruzione e le 
caratteristiche assai innovative.

Nicolae Ceaușescu
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PERLE DELLA CULTURA ITALIANA AL CINEMA

L’omaggio di 
Tornatore 
a Ennio 
Morricone

di Romeo Ricci 

Il documentario Ennio è un grande e 
sentito omaggio a Ennio Morricone, ar-
tista amato in tutto il mondo, due volte 
Premio Oscar® e autore di oltre 500 co-
lonne sonore indimenticabili. È diretto 
da Giuseppe Tornatore, che lo ha co-
nosciuto molto bene e lo racconta nel 
lungometraggio attraverso una lunga 
intervista. Ma il regista non è l’unico a 
svelare il grande Maestro in tutte le sue 
sfaccettature, anche le meno note.  
Il lavoro – che è stato presentato fuori 
concorso alla 78esima edizione della 
Mostra di Venezia nel 2021-, può essere 
definito come un romanzo audiovisivo 
animato da una serie di testimonianze 
di persone care a Morricone, grandi 
registi e artisti quali Bertolucci, Mon-
taldo, Bellocchio, Argento, i Taviani, 
Verdone, Barry Levinson, Roland Joffè, 
Oliver Stone.
“Il mio compositore preferito… Non 
intendo compositore cinematografi-
co, sto parlando di Mozart, Beethoven, 
Schubert”, dice di lui il regista Quentin 
Tarantino, mentre Bruce Springsteen 
dichiara: “Ho raggiunto la spiritualità 
grazie alla musica del maestro”. Solo per 
fare qualche esempio. 
Gli spettatori si trovano di fronte a ri-
tratto a tutto tondo di Morricone an-
che grazie a scene di fiction, musiche e 
immagini d’archivio. Se da un lato vi è 
piena conferma della sua assoluta pas-
sione per le sette note, emerge pure il 
suo amore per la sperimentazione. 
Guardare questo documentario è un 
modo per venire a conoscenza degli 
aspetti meno conosciuti del Maestro, 
come la sua passione per gli scacchi e il 

di Dario Furlani 

Quanto c’è di umano in un’istituzione? 
Qual è il giusto equilibrio tra empatia, 
giustizia e carcere? Domande che ven-
gono naturali alla mente dopo la visione 
di Ariaferma, l’ultimo film di Leonar-
do Di Costanzo. L’ambiente carcerario 
è stato trattato da innumerevoli autori 
con sguardo politico, di denuncia o 
conservatore. Il regista napoletano 
sceglie invece un’altra strada. Fa un 
passo indietro. E osserva. 
L’aria del film più che ferma sembra ra-
refatta. Sospesa nel tempo come il giu-
dizio morale verso i personaggi. Non 
esistono buoni o malvagi, esistono 
solo uomini che fanno gli uomini, 
con le loro debolezze o i loro pregi. È 
soltanto in questo clima di equilibrio, in 
cui carcerati e carcerieri vengono messi 
tutto sullo stesso piano che si possono 
sondare delicate dinamiche sociali.
Siamo in un carcere in chiusura e le 
operazioni di dislocamento dei dete-
nuti sono agli sgoccioli. Quando quasi 
tutte le sezioni detentive sono ormai 

abbandonate, un imprevisto costringe 
gli ultimi dodici detenuti a rimanere 
temporaneamente nell’istituto. Guar-
die e prigionieri si ritrovano quindi in 
un limbo di attesa, a stretto contatto 
uno con gli altri e costretti a interagire 
tra di loro.
Come succede nel surrealismo, è la pre-
sentazione di una situazione parados-
sale che porta l’osservatore a riflettere 
sulla normalità. Chi è davvero l’uomo 
che si sta guardando dall’altro lato 
delle sbarre? Quali scelte sono state 
compiute per portarli a giocare ruoli 
così diversi? 
Di Costanzo non dà una risposta pre-
cisa e forse è impossibile fornirla. Ma, 
in una Storia segnata da ingiustizie e 
soprusi verso il prossimo, viene spes-
so dimenticato un dettaglio fonda-
mentale: siamo tutti esseri umani.
Abbiamo incontrato il regista Leonardo 
Di Costanzo per discutere della pellico-
la.
Come è nata l’idea del film?
“Fin dai miei primi documentari mi 
sono sempre interessato al tema dell’in-

tegrazione, a come integrare parti ‘diffi-
cili’ della società. Il carcere è stato quin-
di quasi una tappa obbligata. Quello 
carcerario è un vero e proprio genere ci-
nematografico, nell’affrontarlo bisogna 
quindi confrontarsi con tantissime ope-
re che hanno discusso gli stessi elemen-
ti. È quindi spontaneo farsi la doman-
da: cosa ho da dire in più? Quello che 
mi sono proposto è stato non prendere 
parte né per l’uno, né per l’altro. Avere 
un punto di vista centrale, in cui il ruolo 
del ‘buono’ e del ‘cattivo’ non è stabilito 
per principio”.

Come potrebbe funzionare questo 
film fuori dall’Italia?
“Ho girato moltissimi film a Napoli 
che parlano espressamente della città 
e spesso ho dovuto giustificare questo 
mio interesse verso temi piuttosto spe-
cifici. Due settimane fa ero in Francia 
per la distribuzione del film e lì ho par-
tecipato a vari dibattiti. E per la prima 
volta nei commenti del pubblico non 
c’era riferimento alla cornice culturale. 
Si parlava del soggetto stesso senza per 

forza contestualizzarlo in un luogo spe-
cifico, ed era la cosa che volevo. L’idea 
non era di raccontare le prigioni in Ita-
lia, bensì di mostrare la struttura stessa 
del carcere”.

Nel film è molto forte il dualismo 
tra la freddezza dell’istituzione e il 
calore umano. Dove si trova il punto 
di equilibrio tra questi due elemen-
ti?
“Credo che non ci si debba nasconde-
re dietro al ruolo. Sono successe molte 
cose terribili nella Storia quando l’indi-
viduo si è giustificato con il proprio ruo-
lo. ‘Sto eseguendo i miei ordini’, ‘la mia 
responsabilità finisce qua’. Esiste però il 
libero arbitrio, tutti hanno sì un’identi-
tà nella società ma ognuno deve essere 
cosciente di quello che fa”.

Dai suoi lavori e dalle sue intervi-
ste traspare un suo grande senso di 
empatia. Come utilizza questa sua 
capacità per coordinare la troupe?
“Questa è la parte difficile. Il set è pieno 
di creativi e tutti vogliono, giustamen-

te, esprimere il proprio punto di vista. 
In generale ascolto molto, non sono 
uno che impone. Faccio in modo che le 
proposte vengano da loro. Con gli atto-
ri è un po’ diverso. In questo film avevo 
degli attori professionisti e amatoriali. 
Sono ovviamente degli approcci com-
pletamente diversi e dovevamo trovare 
una armonia recitativa che fosse coe-
rente. Per arrivare a ciò bisogna lavorare 
molto prima delle riprese e paradossal-
mente parlare molto con i professioni-
sti, dato che hanno molta difficoltà a 
lavorare con la controparte amatoriale. 
Ho potuto farlo perché ho trovato que-
sti grandissimi attori come Toni Servillo 
e Silvio Orlando che dal punto di vista 
umano mi hanno aiutato tantissimo. 
Mi hanno dato fiducia. Spesso dicevano 
‘non capiamo dove stai andando però ti 
seguiamo’”.

suo attingere alla realtà per creare: per 
esempio, sapete che il bellissimo tema 
di Sostiene Pereira -composte per il film 
omonimo del 1995 diretto da Roberto 
Faenza- si ispira al battere ritmato delle 
mani su alcuni bidoni di latta da parte 
degli scioperanti durante un corteo di 
protesta a Roma? 
“Ho lavorato venticinque anni con En-
nio Morricone. Ho fatto con lui quasi 
tutti i miei film, per non contare i docu-
mentari, gli spot pubblicitari e i progetti 
che abbiamo cercato di mettere in piedi 
senza riuscirci. Durante tutto questo 
tempo il nostro rapporto di amicizia si 
è consolidato sempre di più. Così, film 
dopo film, man mano che la mia cono-
scenza del suo carattere di uomo e di 
artista si faceva più profonda, mi sono 
sempre chiesto che tipo di documen-
tario avrei potuto fare su di lui”, ha di-
chiarato Tornatore. Il risultato lo potete 
vedere al cinema.

SCHEDA FILM
Regia, soggetto, sceneggiatura: Giu-
seppe Tornatore
Musiche: Ennio Morricone
Fotografia: Fabio Zamarion, Giancar-
lo Leggeri  - Durata 157’

Ennio Morricone e Giuseppe Torna-
tore © Piano B Produzioni

Leonardo Di Costanzo

parla il regista Leonardo Di Costanzo, al cinema con “Ariaferma”, il film che racconta il carcere

Non dimentichiamo che siamo tutti esseri umani. Quando 
ci nascondiamo dietro a un ruolo, accadono atrocità
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SPUMANTE O CHAMPAGNE? L’IMPORTANTE È SCEGLIERLI E ABBINARLI BENE

Bollicine, che passione! 

di Giorgio Marini 

Provenienza geografica, metodo di 
produzione, norme specifiche e pecu-
liari caratteristiche organolettiche. Ma 
anche terroir, clima, tipologia del suolo 
in cui crescono i vitigni e qualità degli 
stessi. Sono diversi i fattori che entra-
no in gioco e in base ai quali – al di là 
dei campanilismi e dei legami affettivi 
– si differenziano spumante e champa-
gne. Secondo alcuni esperti, poi, ci sa-
rebbe anche una distinzione da fare sul 
fronte del gusto. Negli spumanti italia-
ni, e in particolare in quelli prodotti in 
Franciacorta, si possono avvertire più 
note floreali e fruttate, anche con aro-
mi più aspri.  Negli champagne di pre-
gio, invece, è più intenso il sentore del 
pane, che deriva dall’impiego di lieviti 
naturali per agevolare l’effervescenza. 

Spumante 
Si definiscono spumanti tutti quei vini 
che, quando vengono aperti, liberano 
anidride carbonica prodotta diretta-
mente dalla doppia fermentazione in 
bottiglia. È da lì che proviene l’incon-

fondibile spuma, con le “bollicine” che 
li contraddistinguono e che, quando 
si riempie il flûte, salgono verso l’alto 
(il cosiddetto perlage fa riferimento, 
per l’appunto, all’effervescenza). Altri 
aspetti che caratterizzano lo spuman-
te, che non è legato a una specifica 
zona di provenienza, sono la conte-
nuta gradazione alcolica, e il metodo 
di lavorazione: classico, il più antico 
e diffuso, detto anche champenoise, 
o quello Martinotti-Charmat. Per una 
giusta scelta in base agli abbinamenti 
con cibi e piatti, occorre fare attenzio-
ne a quanto riportato sulle etichette. 
Gli spumanti Extra-Brut, Brut e le sot-
tocategorie del genere hanno un con-
tenuto zuccherino minore e appena 
percettibile, presentano un gusto sec-
co e deciso. Così come quelli ottenuti 
col metodo classico, sono ideali per 
l’aperitivo o con ricette a base di carni 
bianche o pesce. I Dry sono più morbi-
di e possono essere gustati anche a fine 
pasto, con la frutta. I Dolci, con una 
maggiore concentrazione di zuccheri, 
accompagnano bene dessert e biscotti. 
Quelli Charmat o Martinotti sono in-

dicati soprattutto per lievitati e creme. 

Champagne 
In Francia tutti i vini spumanti che 
non provengono dalla regione della 
Champagne o che non vengono pro-
dotti seguendo il protocollo sono de-
finiti Crémant (ne esistono varie deno-
minazioni; il fattore comune rimane 
quello dei nove mesi minimo di sosta 
sui lieviti in bottiglia, un tempo rela-
tivamente breve). La produzione dello 
champagne segue regole ben precise 
fissate dalla legge: si tratta, infatti, di 
un marchio appellation d’origine con-
trôlée, come i nostri DOC e DOCG. 
L’organizzazione vinicola molto rigo-
rosa e una storia di oltre tre secoli han-
no fatto sì che, tradizionalmente, per 
decenni, lo champagne sia stato con-
siderato appannaggio di teste coronate 
e aristocratici. Ma a renderlo una sorta 
di vero e proprio “baluardo culturale” è 
stato il notevole bagaglio di conoscen-
ze tecniche impeccabili messe da parte 
e affinate in più di trecento anni. Non è 
un vino “a tutto pasto”, lo champagne. 
Tradizionalmente si sposa bene con 

ostriche, caviale e fragole. Ma per un 
tocco di italianità, c’è chi suggerisce di 
provare a degustarne una coppa insie-
me a mortadella o Parmigiano Reggia-
no. Anche in questo caso, come per gli 
spumanti, l’etichetta fornisce precise 
indicazioni sull’origine del vino e sul-
la sua lavorazione. Per esempio, se su 
di essa è riportato un anno, significa 
che si ha tra le mani uno Champagne 
millesimato, di personalità e carattere, 
elaborato esclusivamente con le uve 

di una sola vendemmia. Quanto ai vi-
tigni utilizzati, sappiate che il Pinot 
Nero dà corpo e potenza, il Meunier 
dona morbidezza e aromi fruttati, lo 
Chardonnay caratterizza note più de-
licate, floreali e agrumate, e minerali. 
Ci saranno anche informazioni sulla 
gradazione cromatica del vino, che 
varia in base agli assemblaggi delle 
uve e all’invecchiamento: dal giallo 
verdolino all’oro antico, fino al rosé e 
all’ambrato.

LO CHAMPAGNE DALL’ANIMA ITALIANA

Elegante, raffinata, determinata. Così era Mirede, la moglie di Alber-
to Massucco. E così è lo champagne che lui ha dedicato alla consorte 
scomparsa. “Il Natale è il momento dell’anno in cui le emozioni, i ri-
cordi e i sentimenti si amplificano e assumono un valore più intenso”, 
ha dichiarato Massucco, imprenditore nel settore della metalmeccanica, 
piemontese, appassionato di sfide. Lo si capisce dal fatto che è il primo 
italiano a possedere una propria vigna nella Champagne. E, dopo essersi 
affermato come importatore, è diventato un apprezzato produttore. “A 
Mirede, che mi ha accompagnato per tutta la vita e che mi ha incorag-
giato in questa avventura, ho dedicato questa cuvée”. Con un augurio 
speciale a coloro che la degusteranno: “Che possano avere al loro fianco 
una persona capace di valorizzare il proprio talento, di costruire insie-
me il quotidiano e di essere la spalla su cui poggiarsi vicendevolmente”. 
L’etichetta Mirede – impreziosita da una forma serigrafata che sembra 
una farfalla avveniristica, intensa e impalpabile – si aggiunge alle altre 
referenze: AMC00, AMC02, Mon idée de Cramant e Millésime 2018 Al-
berto. In cantina Erick De Sousa, uno dei più stimati vigneron della Côte 
des Blancs e grande amico di Massucco, ha saputo tradurre i suoi gusti, 
il suo pensiero e la sua anima nei propri champagne. Mirede è preziosa 
non solo perché le uve provengono dalla vigna di proprietà di Massucco, 
ma soprattutto perché racconta la storia di un’affinità elettiva e di un 
profondo legame che continuano, oltre ai confini terreni.

Alberto Massucco

ANTIPASTI DELLE FESTE

Piccole e golose idee 
scenografiche 

di Redazione 

Perfetti per le cene delle grandi oc-
casioni, pratici e comodi perché si 
possono preparare con largo antici-
po, scenografici alla vista e sfiziosi al 
palato. 
Gli antipasti, in particolare nelle oc-
casioni festive e dei ritrovi con pa-
renti e amici di Natale e fine anno, 
hanno un ruolo importante che non 
va sottovalutato: a tavola aiutano a 
scaldare l’atmosfera conviviale e a 
stuzzicare l’appetito. Sono un bel 
modo per aprire i pranzi e cene del-
le grandi occasioni, anche in modo 
leggero e giocoso, pure nelle presen-
tazioni, prima di servire le portate 
più sostanziose in tutti i sensi. Avete 
bisogno di qualche idea in cucina? 
I cosiddetti finger food si mangiano, 
per l’appunto, con le mani, senza 
forchette né coltelli. Con pasta sfo-
glia o brisée (o ancora, pasta matta, 
solo con farina, acqua e olio) e in 
pochi passaggi otterrete irresistibili 
salatini, rotolini, rustici, caramelle 
salate, pizzette di tanti gusti diversi 
in base a preferenze ed esigenze dei 

commensali. Spazio alla creatività! 
Ma provate anche bocconcini e tar-
tufi salati con ricotta o altro formag-
gio morbido, prosciutto o mortadel-
la, granella di pistacchi o nocciole, o 
ancora semi di sesamo, zucca. 

L’insalata di mare è un grande clas-
sico per Natale e Capodanno: è a 
base di frutti di mare, crostacei e 
molluschi, prima cotti e poi condi-
ti con una citronette di olio, limone 
o aceto, prezzemolo e sale. È ideale 
anche come secondo piatto, da ser-

vire a freddo dopo il riposo in frigo. 
Per qualche nota di eleganza in più 
potete pensare anche a deliziose ril-
lettes, in vasetti di vetro, porcellana 
o terracotta: sono prodotti spalma-
bili come i pâté, ma hanno una con-
sistenza meno liscia e cremosa per 
la presenza di pezzi di carne o pesce 
tritati più grossolanamente. 
Di provenienza d’Oltralpe e a lungo 
relegate a vezzo esterofilo, da tempo 

ormai – fortunatamente – sono en-
trate a far parte dell’enogastronomia 
mediterranea, spesso sotto forma di 
goduriosi “pasticci” artigianali in re-
gioni come Emilia-Romagna, Lom-
bardia, Veneto e pure Sicilia. 
Per tartine da assaporare al primo 
assaggio, non dimenticatevi delle 
mousse, altra variante dei pâté, più 
soffici e spumose dei secondi grazie 
alla panna fresca. 

La ricetta
CAPESANTE GRATINATE AL FORNO AL PROFUMO D’ARANCIA 
[DA WWW.START.IT]

Ingredientiper 4 persone: 
8 capesante 
1 cubetto de Il Mio Dado Star Vegetale o altro dado vegetale alle verdure 
50 g di pane grattugiato 
1 spicchio d’aglio
1 arancia bio
2 cucchiai d’olio d’oliva extravergine 
1 pizzico di sale
1 pizzico di pepe

Procedimento:
Lavate bene le capesante, verificando di aver eliminato eventuali resi-
dui di sabbia.
Spremete il succo d’arancia e tagliate finemente la buccia dell’agrume. 
Schiacciate lo spicchio d’aglio, dopo averlo privato dell’anima.
In una ciotola, preparate un impasto con il pangrattato, il succo d’aran-
cia, la buccia tritata e l’aglio schiacciato; unite 1 cucchiaio di olio extra-
vergine di oliva, aggiustate di sale e pepe e mescolate bene.
Farcite le capesante con il ripieno e adagiatele su una teglia da forno 
unta con 1 cucchiaio di olio di oliva extravergine. 
Bagnate con 1 bicchiere di brodo preparato con il Mio Dado Star Vege-
tale (o un altro preparato) e infornate a 200° C per 10 minuti. Servite 
in tavola.
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di Giorgia Reclari Giampà

Una radiotelevisione che dovrebbe 
parlare a tutta la Svizzera di lingua 
italiana e non solo a chi risiede in 
Ticino. È questa la richiesta tanto 
semplice quanto difficile da attua-
re, che proviene dagli italofoni che 
vivono fuori dalla Svizzera italia-
na. Una fetta non indifferente del-
la popolazione, che raggruppa però 
tipologie di persone molto diverse. 
In occasione di un dibattito organiz-
zato a Zurigo dalla CORSI, Società 
cooperativa per la RSI, che ha mes-
so a confronto rappresentanti della 
Radiotelevisione svizzera di lingua 
italiana con associazioni ed enti 
italofoni, molti partecipanti hanno 
sottolineato come il servizio pub-
blico dovrebbe davvero essere “di 
lingua italiana” e non “della Svizzera 
italiana”, cioè non avere una conno-
tazione geografica così definita, ma 
arrivare a rappresentare tutti coloro 
che parlano italiano in Svizzera. 

Il principio di territorialità
“Facciamo il possibile - ha spiega-
to Matteo Pelli, responsabile pro-
grammi e immagine RSI - anche se 
non va dimenticato che nel nostro 
mandato abbiamo la difesa del prin-

cipio di territorialità. Questo non 
vuol dire che dobbiamo dimenticare 
quanto succede oltre Gottardo, ma 
non può essere la nostra priorità”. 
Gli italofoni in Svizzera sono quasi 
un milione, però non si può pensa-
re a loro come a un gruppo coeso e 
omogeneo. “Oggi ci sono diversi tipi 
di italofoni: la prima generazione, la 
seconda generazione, gli expat e gli 
Svizzeri italiani che lavorano o stu-
diano in altre regioni linguistiche. 
Con la nuova direzione RSI stiamo 
cercando di creare occasioni di con-
tatto nel resto della Svizzera, propo-
nendo programmi come Cash Suisse 
o La storia infinita. Anche il TG e 
l’informazione fungono da ponte”. 
In generale però a causa di questa 
frammentazione è sempre più diffi-
cile fidelizzare il pubblico. 

“Un potenziale immenso”
Un gruppo che si è organizzato e 
attivato negli ultimi anni è quello 
degli expat, la nuova immigrazione 
italiana. Sono perlopiù 30-40.enni, 
laureati, che si spostano per lavoro, 
si informano sul web e sui social. In 
rappresentanza di questa nuova im-
migrazione c’è Marianna Sica, co-
ordinatrice del GIR - Giovani in rete 
(progetto nato nel 2019 che aiuta i 

giovani italiani a gestire le difficoltà 
della nuova vita in Svizzera e orga-
nizza diversi incontri ed eventi che 
promuovono la cultura italofona). 
“Non c’è bisogno di un’offerta dedi-
cata agli italofoni, piuttosto sarebbe 
utile che ci fosse un attraversamento 
di tutta la programmazione RSI da 
parte di sguardi provenienti dalle 
varie regioni, in modo da ampliare 
le prospettive e far sentire rappre-
sentati gli italofoni di tutta la Sviz-
zera”.
Sica ha ricordato come la RSI negli 
anni 60 abbia svolto un ruolo fonda-
mentale di integrazione per l’immi-
grazione italiana. Questo potenziale 
– è convinta – il servizio pubblico ce 
l’ha ancora oggi e dovrebbe sfrut-
tarlo di più. Gli italiani giovani che 
entrano in contatto con il GIR non 
hanno più profili omogenei come 
negli anni ‘60, ma con la generazio-
ne precedente hanno in comune la 
richiesta di essere informati su una 
realtà che non conoscono. “Si po-
trebbe prevedere un tipo di offerta 
più didattica, che li aiuti ad appro-
fondire le conoscenze linguistiche 
e culturali, in maniera integrativa e 
non ghettizzante”. La RSI ha quin-
di “un potenziale immenso”, che va 
sfruttato per raccontare la Svizzera 

nella sua diversità e rappresentare 
tutta l’italianità nel nostro Paese.

La pandemia, un’occasione per-
sa?
Secondo Steven Tirrito, vicepre-
sidente del GIR, negli ultimi tempi 
ci sono stati dei miglioramenti, per 
alcune trasmissioni vengono coin-
volte più spesso persone italofone 
residenti in altre regioni lingui-
stiche. Ma sarebbe da incentivare 
ancora di più, per esempio in tra-
smissioni come Storie, raccontando 
di persone e situazioni anche fuori 
dalla Svizzera italiana. Tirrito ha ri-
cordato l’importante ruolo avuto dal 
servizio pubblico durante la pande-
mia. Molti italofoni in Svizzera se-
guivano gli aggiornamenti della RSI 
per restare aggiornati, ma gli appro-
fondimenti sulle decisioni sanita-
rie federali erano focalizzati quasi 
esclusivamente sul Canton Ticino e 
pochissimo sugli altri cantoni. 
Il tema della prospettiva con cui si 
guarda e si racconta la realtà è stato 
sollevato anche dalla professoressa 
Tatiana Crivelli, titolare della cat-
tedra di Letteratura italiana all’uni-
versità di Zurigo. “La RSI dovrebbe 
riflettere su come arricchire la pro-

spettiva della sua offerta attuale in-
troducendo uno sguardo di un’altra 
regione linguistica su quanto avvie-
ne nella Svizzera italiana”. Il punto 
su cui riflettere non è tanto l’oppor-
tunità di seguire un evento o una 
notizia specifici, quanto piuttosto 
garantire una prospettiva sufficien-
temente inclusiva in tutta l’offerta 
della RSI. 

Spunti per il futuro
Se fino a qualche anno fa c’erano le 
associazioni come i Comites, oggi 
sono i gruppi e le pagine social che 
aggregano chi arriva in Svizzera 
dall’estero. Quale quindi il ruolo 
dell’ente pubblico? Più che fornire 
trasmissioni e informazioni dedica-
te a questo target, secondo quanto 
emerso dalla serata, dovrebbe arric-
chire l’offerta esistente con nuove 
prospettive, aprendosi e includendo 
sguardi e punti di vista esterni alla 
Svizzera italiana. L’evento promos-
so dalla CORSI è quindi da vedere 
come una prima tappa di un proces-
so di avvicinamento e reciproca co-
noscenza tra gli utenti italofoni e la 
RSI. L’auspicio di tutti i partecipanti 
è stato di poter proseguire il dialogo, 
con altre future occasioni.

Quali pubblici per la 
Radiotelevisione svizzera in italiano?
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MISSIONE

Missione Cattolica di Lingua 
Italiana Unità Pastorale 
Zimmerberg
BUON NATALE….
In questi giorni di festa, tutto il con-
siglio pastorale insieme al missio-
nario e la segretaria vi augurano di 
passare un sereno Natale in pace e 
armonia verso chi vi sta attorno, fa-
cendo illuminare i vostri cuori dal-
le mille lucine che splendono nelle 
vostre case. Vi auguriamo un felice 
anno nuovo, pieno di salute e di sti-
moli che rafforzino il vostro e nostro 
senso di appartenenza ad una gran-
de famiglia, che è quella di tutta la 
nostra Missione.

DON FRANCO BESENZONI È 
TORNATO AL PADRE
Affidiamo a Cristo buon Pastore don 
Franco Besenzoni tornato al Padre 
il 24 novembre 2022. I funerali sono 
stati celebrati sabato 26 novembre 
nella parrocchia di Sarnico. 
La nostra Missione lo ricorda con 
gratitudine, affidandolo alla Miseri-
cordia di Dio nelle nostre preghiere 
e Sante Messe.

PENSIERO PER DON FRANCO
Carissimo Don,
ti chiamavamo così, oppure sempli-
cemente Franco.
Non eri un sacerdote, non eri affatto 
il tipico “prete” per quei tempi.
L’abito nero ed il colletto bianco non 
ti appartenevano, i capelli brizzolati 
lunghi, la tua adorata pipa e l’aspet-
to di un uomo, non appartenevano 
all’immaginario della gente comune 
dell’epoca.
Sembravi una nota stonata in un 
concerto iniziale di diffidenza e stu-
pore.
Eri diverso, un sacerdote vero, “uno 
zingaro di Dio”, come ti piaceva ri-
petere.
C’erano molti problemi umani e so-
ciali in quel periodo di emigrazione.
L’apertura della Missione italiana 
“Albis” a Horgen (che hai fortemente 
voluto) è stato un porto sicuro, dove 

approdava chiunque avesse un pro-
blema familiare, umano, religioso o 
anche solo il bisogno di parlare ed 
essere ascoltato.
Un punto di riferimento per giovani, 
soli e più o meno smarriti, incerti del 
futuro in un paese straniero.
È nato così il gruppo gli “Amici di 
tutti”.
Sei stato la nostra guida spirituale, 
il maestro di vita ricco di delicata 
umanità.
Ci hai insegnato il profondo amo-
re verso il prossimo e l’importanza 
dell’amicizia, della condivisione.
E oggi, anche se orfani di te, siamo 
ancora tutti uniti dal ricordo inde-
lebile del tuo insegnamento di cui ti 
siamo profondamente grati.
Sei giunto come uomo comune e te 
ne sei andato in silenzio, lasciandoci 
il fragore di tutto ciò che hai semi-
nato. Rimarrai per sempre nei nostri 
cuori!
Amici di tutti

FESTA DEI NONNI – PRANZO DI 
BENEFICENZA 
Si è svolta all’insegna della buona 
cucina, dell’allegria e di forti emo-
zioni la tradizionale festa dei nonni 
di domenica 27 novembre che si è te-
nuta a Wädenswil. 
Rispetto allo scorso anno la parte-
cipazione è stata senza dubbio più 
numerosa (pesavano ancora il timo-
re della pandemia e alcune relative 
restrizioni) e anche il clima è stato 
più sereno a riguardo.
Nonostante ciò, il pensiero, proprio 
in questa occasione ha raggiunto le 
tante persone anziane e i tanti nonni 
che sono state le principali vittime di 
Covid (circa 46.000 solo in Italia).
La bella iniziativa di “adottare” un 
nonno o un nipote è stata accolta 
con successo e ha coinvolto diversi 
anziani (vicini di casa, amici...), che 
per un giorno hanno avuto il com-
pito di cercare di ridurre le distanze 
fisiche e la nostalgia di chi non ha la 
fortuna di avere la propria famiglia 
accanto. Ed è stata anche l’occasio-
ne per far conoscere più da vicino la 
Missione a persone che abitualmen-
te non la frequentano. Il pomeriggio 
è proseguito accompagnato da un 
ricco e goloso buffet di dolci, dall’e-
nergica esibizione dei pensionati nei 
loro balli di gruppo e da diversi coin-
volgenti giochi a cui hanno parteci-
pato adulti e bambini.
Infine, un significativo e commoven-
te momento è stato ritagliato da don 
Igor che, con il supporto di alcune 
toccanti immagini, ha messo ancora 
una volta in evidenza l’enorme sof-
ferenza e l’orrore che questa atro-
ce guerra continua ad infliggere al 
popolo ucraino soprattutto in que-
sto periodo invernale. La maggiore 

criticità riguarda l’impossibilità di 
riscaldare e far funzionare i presi-
di medico-ospedalieri a causa del-
la mancanza di energia. Durante la 
giornata si è raccolta la somma di 
2.700 €, interamente devoluta a fa-
vore di un ospedale pediatrico. Un 
piccolo gesto, sicuramente, rispetto 
alla gravità della situazione, ma che 
potrà servire a portare in terra Ucrai-
na la nostra solidarietà e soprattutto 
la speranza che quanto prima tutto il 
loro dolore possa avere fine. 

Rita Rizzo

IL RINGRAZIAMENTO DELL’OSPE-
DALE
L’Amministrazione dell’ospedale Pe-
diatrico di Ivano-Frankivsk esprime il 
sincero ringraziamento per il ricevuto 
sostegno finanziario di beneficenza 
destinato ai pazienti di terapia inten-
siva e oncoematologia.  Ringraziamo la 
Vostra comunità per aver risposto ai no-
stri bisogni donando il vostro tempo e 
forze per sostenere i più piccoli ucraini. 
La vostra sensibilità, bontà e sostegno 
dell’Ucraina in questo tempo di guerra 
sono particolarmente preziosi per noi 
e i nostri pazienti. Vi auguriamo Pace e 
gioia in queste feste di Natale.

POMERIGGIO CON SAN NICOLA
Domenica 11 pomeriggio, nella piazza 
davanti al centro parrocchiale di Hor-
gen, Samichlaus e il suo aiutante Sch-
mutzli hanno incontrato i bambini. Per 
l’occasione sono accorsi una trentina 
di bambini, ognuno di loro ha potuto 
scambiare due parole con il Santo e il 
suo accompagnatore ricevendo in cam-
bio un sacchettino di dolci. In questo 

clima di magia natalizia ci si è potuti 
intrattenere intorno al fuoco acceso, 
chiacchierando e facendo una merenda 
insieme. Ringraziamo tutti i parteci-
panti che sono intervenuti e un gran-
dissimo grazie alle persone che hanno 
organizzato il pomeriggio e allestito la 
piazza, così da rendere speciale anche 
per gli adulti questo momento incan-
tato.

Sara Marchesi

SANTA MESSA di NATALE PER BAM-
BINI
Lunedi 26 dicembre si terrà la funzione 
natalizia dedicata in particolare ai bam-
bini alle 11:30 a Richterswil. Durante la 
celebrazione verranno organizzati al-
cuni lavoretti e i bambini saranno coin-
volti nell’animazione della funzione 
attraverso canti e momenti pensati per 
loro. Al termine della Santa Messa ci si 
potrà trattenere nei locali parrocchiali 
per un aperitivo condiviso e lo scambio 
di auguri; ognuno è invitato a portare 
qualcosa per arricchire il buffet.

SCRIGNO DEI TESORI NASCOSTI

L’angelo disse loro: “Non temete, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di 
Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore.” (Lc, 2,1-14)

Missione Cattolica di Lingua Italiana
Unità Pastorale Zimmerberg

Comunità
Adliswil, Horgen, Hirzel, Kilchberg, 
Oberrieden, Langnau a. Albis, 
Richterswil, Thalwil, Wädenswil
Sede
Burghaldenstrasse 7
8810 Horgen
Tel. 044 725 30 95
E-mail: horgen@missioni.ch
https://www.mcli.ch/zimmerberg
Segreteria a Horgen
Lu – Ve: 08.00 – 11.30
Servizi sociali
INAS-CISL - Sede di Horgen
Su appuntamento presso MCLI
Rocco Minelli: 079 335 24 46
Giuseppe Versamento: 076 368 65 15
Servizio Consolare
Kilchberg: Schützenmattstr. 25 
(Centro parrocchiale)
Patronato ACLI e Corrispondente 
Consolare, Tutti i venerdì, ore 19.30 – 
21.30 – Cell. 079 466 32 32.

Vita di ComunitÀ
Battesimi e Matrimoni:
Si celebrano durante le Sante Messe 
a Kilchberg il 1° sabato del mese ore 
17.00; ad Adliswil, la 2a domenica del 
mese ore 18.00; a Richterswil, l’ultimo 
sabato del mese ore 18.00; a Thalwil, 
1a domenica del mese ore 18.00 ed a 
Wädenswil, la 3a domenica del mese 
ore 12.15. Oppure il 2° sabato del 
mese a Horgen ore 11.00.

Matrimoni:
Il prossimo corso prematrimoniale è 
fissato dal 12.02 al 19.3.2023.

Confessioni individuali:
Su richiesta.

Visita degli ammalati in ospedali, case 
di riposo e unzione degli infermi:
Purtroppo, già da un paio di anni, 
per motivi di privacy, non riceviamo 
più informazioni sugli ammalati in 
ospedale. 
Per eventuali visite vi preghiamo di 
chiamare in segreteria oppure di 
rivolgervi direttamente al missionario.

Visite in famiglia, benedizioni e 
colloqui:
Su richiesta.

CALENDARIO LITURGICO

PERIODO NATALIZIO
Sabato 24
22.00 Au Cappella Bruder Klaus – S. Messa

Domenica 25
10.00 Horgen – S. Messa ”Insieme”
11.30 Wädenswil – S. Messa
18.00 Adliswil – S. Messa

Lunedì 26
10.00 Horgen – S. Messa “Insieme”
11.30 Richterswil – S. Messa

GENNAIO
Domenica 1
08.45 Horgen – S. Messa
11.15 Wädenswil – S. Messa

18.00 Thalwil – S. Messa 

Sabato 7
17.00 Kilchberg – S. Messa 

Domenica 8
08.45 Horgen – S. Messa 
11.15 Wädenswil – S. Messa
18.00 Adliswil – S. Messa

Sabato 14
18.00 Langnau a. Albis – Santa Messa “Insieme”

Domenica 15
08.45 Horgen – S. Messa
11.15 Wädenswil – S. Messa
18.00 Thalwil – S. Messa

Domenica 22
08.45 Horgen – S. Messa
10.00 Wädenswil – S. Messa “Insieme”
18.00 Adliswil – S. Messa

Sabato 28
15.30 Au – S. Messa per bambini
18.00 Richterswil – S. Messa

Domenica 29
08.45 Horgen – S. Messa 
11.15 Wädenswil – S. Messa

ATTIVITÀ DELLA MISSIONE NEL MESE DI GENNAIO
09.01 lunedì ore 14.00 Wädenswil - Incontro Pensionati 
“Balli di Gruppo”
09.01 lunedì ore 15.00 Horgen – Incontro Pensionati

11.01 mercoledì ore 15.00 Adliswil - Incontro Mamme 
e bambini
12.01 giovedì ore 14.00 Wädenswil – Incontro 
Pensionati
13.01 venerdì ore 19.30 Horgen – Consiglio Pastorale
16.01 lunedì ore 14.00 Wädenswil - Incontro Pensionati 
“Balli di Gruppo”
18.01 mercoledì ore 15.00 Adliswil - Incontro Mamme 
e bambini
20.01 venerdì ore 20.15 Horgen - Cineforum
23.01 lunedì ore 14.00 Wädenswil - Incontro Pensionati 
“Balli di Gruppo”
23.01 lunedì ore 15.00 Rüschlikon – Incontro Pensionati
25.01 mercoledì ore 15.00 Adliswil - Incontro Mamme 
e bambini
30.01 lunedì ore 14.00 Wädenswil - Incontro 
Pensionati
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CORRIERE DEI PICCOLI

sudoku cruciverba

Un quadro…appeso al 
contrario!
Un quadro di Piet Mondrian è stato appeso al contrario per ben 
77 anni. Lo ha scoperto una storica dell’arte olandese e tutti gli 
esperti sono concordi sul fatto che il quadro sia appeso male. Gli 
stessi però sconsigliano di girarlo: l’opera è fatta in parte con 
dei nastri adesivi, che con il tempo si sono leggermente staccati 
dalla tela e, capovolgendo il quadro, i nastri scivolerebbero nella 
direzione opposta.

Nelle pubblicità compaiono migliaia di diversi orologi, ma tutti 
hanno le lancette che segnano le 10:10. Perché? Innanzi tutto, 
le due lancette non si sovrappongono e permettono così di far 
risaltare sia la marca dell’orologio (posta di solito sotto le 12) 
che i contorni dello stesso. Inoltre, la “V” formata dalle lancette 
ricorda un sorriso, favorendo la propensione all’acquisto. La 
regola non scritta iniziò dagli anni 40, in quanto lo standard 
precedente fissava le lancette alle 08:20.

La vita è imprevedibile, spesso facciamo piani e programmi ma 
qualcosa può non andare come avremmo voluto; Gesù ci ricorda 
che l’importante è essere sempre pronti e consapevoli del fatto 
che Dio in ogni momento e senza preavviso può mostrarci la Sua 
presenza; il nostro compito è di sapere accettare tutto quello che 
Lui vorrà donarci.

Essere pronti 
all’imprevedibile

Le 10 e 10

Soluzioni numero scorso:
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SPETTACOLO

L’ARTISTA SALENTINA SI RACCONTA IN UN DOCUFILM 

SVELATI I NOMI DEI 22 BIG IN GARA AL FESTIVAL

Emma si mette a nudo

Verso Sanremo 2023 con Amadeus

di Maria Moreni 

Si intitola ‘Sbagliata Ascendente Le-
one’ il docufilm dedicato alla can-
tante salentina Emma, disponibile in 
esclusiva su Prime Video. Il progetto 
è prodotto da Lotus Production, una 
società Leone Film Group, scritto 
e diretto da Federico Giunta e dal 
duo Bendo (Lorenzo Silvestri e An-
drea Santaterra). La colonna sono-
ra del progetto è l’omonimo brano 
“Sbagliata Ascendente Leone”, com-
posto dalla stessa Marrone insieme 
ad Alessandro La Cava e Francesco 
“Katoo” Catitti (produttore del bra-
no), disponibile sulle piattaforme 
streaming e in digitale, sempre da 
domani (Emma.lnk.to/sal). Il docu-
film nasce da un’idea di Emma che 
racconta sé stessa in prima persona. 
Un resoconto sincero della donna, 
del suo coraggio e delle sue fragilità, 

di Redazione 

È un grande cast quello scelto da 
Amadeus per la nuova edizione del 
73esimo Festival di Sanremo, dal 7 
all’11 febbraio 2023. Grandi ritorni, 
attese prime volte nonché reunion 
con protagonisti nomi affermati del-
la discografia italiana e talenti emer-
genti che hanno trovato presto un 
loro spazio nella scena musicale tri-
colore: Giorgia, Articolo 31, Elodie, 
Colapesce Dimartino, Ariete, Modà, 
Mara Sattei, Leo Gassmann, i Cugini 
di Campagna, Mr Rain, Marco Men-
goni. E poi Anna Oxa, Lazza, Tana-
nai, Paola e Chiara, Lda, Madame, 
Gianluca Grignani, Rosa Chemical, 
Coma Cose, Levante, Ultimo sono i 
nomi degli altri undici Big di Sanre-
mo 2023 annunciati da Amadeus al 
Tg1 delle 13.30. “Sono i miei supero-
spiti”, ha sottolineato il direttore ar-
tistico Amadeus. “È stata una scelta 
difficile, ma sono felicissimo di que-
sti 22 cantanti. Ringrazio tutti colo-
ro che mi hanno fatto ascoltare una 
loro canzone, o più di una canzone, 
la discografia, i cantanti, tutti. È sta-
to un lavoro meraviglioso. Pensate 
che ho ricevuto almeno 300 brani”. 
A questi primi 22 Big si aggiungono 
anche i 6 emergenti finalisti di San-

remo Giovani. Ha commentato anco-
ra Amadeus: “Il Festival di Sanremo 
deve puntare sulla tradizione impre-
scindibile per la sua forza, ma anche, 
se non soprattutto, sui giovani. In 
modo concreto: dandogli una vera 
opportunità. Mettendoli in cam-
po e facendoli giocare da titolari”. I 
Big parteciperanno con 28 canzoni 
inedite e si esibiranno a gruppi di 14 

nella prima e nella seconda serata del 
Festival. Nella terza serata, quella del 
giovedì, i 28 Campioni si esibiranno 
tutti insieme, mentre venerdì, nella 
quarta serata, interpreteranno un 
brano tratto dal repertorio della mu-
sica italiana e internazionale degli 
anni 60/70/80/90 (ciascun cantante 
con un altro artista). Poi ci sarà una 
nuova esibizione il sabato durante la 

serata finale. Sempre sabato, dopo 
le votazioni, sarà il momento del-
la finalissima a 3 per contendersi la 
vittoria nella categoria Campioni. 
Dopo Sanremo 72, nel 2022, Ama-
deus è stato confermato alla guida 
del Festival della Canzone Italiana, 
in veste di direttore artistico e di 
conduttore, per il 2023 e anche per 
il 2024. Il presentatore, dunque, sta 
raggiungendo il primato di cinque 
edizioni consecutive, detenuto da 
Pippo Baudo (dal 1992 al 1996) e da 
Mike Bongiorno (dal 1963 al 1967). 
Nei mesi scorsi, in un’intervista alla 
rivista cinematografica ‘Ciak’, Ama-
deus ha svelato un aneddoto relativo 
ai suoi inizi. “Avevo 15 anni, ero un 
ragazzo timido, a tratti impacciato. 
Passavo le ore da solo in cameretta ad 
allenarmi a fare il deejay, finché una 

sera andai in un cinema del centro a 
Verona, dove vivevo, a vedere ‘La feb-
bre del sabato sera’”, ha raccontato il 
conduttore. Che ha aggiunto: “(…) 
Quando l’ho visto ho realizzato che 
avrei voluto essere come John Travol-
ta: quando era al centro della pista 
aveva le attenzioni di tutti. Ho avuto 
uno scatto psicologico, non volevo 
più restare chiuso nella mia stanza, 
volevo stare al centro della mia pista. 
Sono tornato a vedere il film otto vol-
te nel giro di un mese, conoscevo a 
memoria i passi e le battute. Mi ha 
aiutato, alle feste mettevo la musica 
e mi accorgevo che quella mia timi-
dezza spariva: bastava stare dietro 
un mixer o in una sala da ballo. Di lì a 
poco mi chiamarono per un provino 
a una radio di Verona. Era il ‘77, poi è 
partito tutto”.

che sono anche la sua più grande for-
za. Un ritratto inedito dell’artista, del 
suo talento e della sua forte determi-
nazione, dentro e fuori dal palco. 
Per due anni e mezzo la telecamera 
ha seguito la cantante nei backstage 
dei concerti e tra le pareti domesti-
che. “Sbagliata Ascendente Leone” 
mostra tutte le sfumature della pro-
tagonista, attraverso emozionanti 
confessioni, testimonianze del pas-
sato e scene di vita quotidiana, che 
svelano le ragioni che stanno dietro 
scelte, prese di posizione e aspetti di 
Emma, spesso al centro di polemiche 
e giudizi. 
La Marrone è nata a Firenze il 25 
maggio 1984. Ha vissuto la sua pri-
ma infanzia a Sesto Fiorentino e in 
seguito si è trasferita con la famiglia 
ad Aradeo (Lecce, Puglia), terra d’o-
rigine dei suoi genitori. Ha scoperto 
presto la sua passione per la musica, 

cominciando a soli 9 anni a esibirsi 
nelle piazze e nei locali con la band 
del padre Rosario. Ha conseguito la 
maturità classica e all’inizio degli 
anni 2000 ha frequentato attivamen-
te la scena musicale salentina. Nel 
2009 ha fatto il provino per entrare 
nella scuola di “Amici” e nel marzo 
2010 ha vinto la nona edizione del 
talent show di Maria De Filippi. Ha 
dunque firmato un contratto con 
Universal Music e ha pubblicato il 
suo primo EP ‘Oltre’ che raggiunge 
la prima posizione della classifica 
FIMI conquistando il doppio disco 
di platino nelle prime due settimane 
dall’uscita. Da lì è stata una continua 
escalation. 
Ha calcato più volte il palcoscenico 
di Sanremo: nel 2011 con ‘Arriverà’ 
(classificatosi al secondo posto, in 
coppia con Modà), nel 2012 vincen-
do con ‘Non è l’inferno’, nel 2015 in 

veste di co-conduttrice (al fianco 
del presentatore Carlo Conti, con la 
collega Arisa e l’attrice Rocío Muñoz 
Morales), nel 2020 come ospite e nel 
2022 con ‘Ogni volta così’, brano arri-
vato sesto). È stata giudice del talent 
‘X Factor’ nel 2021. Hanno avuto un 
buon successo di critica anche le sue 
performance nel campo della recita-
zione, come ‘Gli anni più belli’, al ci-
nema, e ‘A casa tutti bene - La serie’. 
“Sbagliata Ascendente Leone” è un 
viaggio tra le diverse tappe del per-
corso che hanno reso Emma l’artista 
che è oggi, in tutta la sua umanità. 
Ha dichiarato la Marrone: “Ho scel-
to di vivere la mia vita in movimento 
sotto brillanti luci colorate, sempre 
a ritmo di musica. Sono pronta a 
condividerla tutta, anche quando la 
giostra si ferma e le luci si spengo-
no, ma la musica resta sempre”. Ha 
aggiunto: “Quello che mi aspetto è 
che le persone capiscano ancora di 
più tante mie scelte, tanti miei at-
teggiamenti e tanti miei modi di 
fare. Perché è un po’ come nella vita 
reale, no? Quando poi una persona 
inizi a conoscerla meglio il tuo metro 
di giudizio nei suoi confronti cam-
bia. Se proprio devo scegliere da che 
parte stare, scelgo quella sbagliata e 
imperfetta”. Da qui il titolo d’impat-
to e ironico del docufilm e del brano 
omonimo, smorzato dal giocoso rife-

rimento astrologico. Ha commentato 
ancora Emma: “Scelgo di fare questo 
racconto così diretto, così vero, nel 
momento in cui, dopo aver fatto un 
grande lavoro su me stessa, ho accet-
tato tutto quello che mi è successo”. 
La cantante è stata operata tre volte 
a causa di un tumore a utero e ovaie. 
A settembre 2022 ha perso l’amato 
padre Rosario, affetto da leucemia. 
“L’ho fatto in un momento giusto, in 
un momento in cui sapevo di poter-
lo fare. Non ho mai avuto scheletri 
dell’armadio e qualora li abbia avu-
ti, sono convinta che ora non ce n’è 
più neanche mezzo. Ho detto tutto. 
E magari adesso le battutine diminu-
iranno, la gente imparerà a scrivere 
di alcuni temi con un po’ più di ri-
spetto, non solo nei miei confronti 
ma anche nei confronti di tante altre 
storie”. Cantiere aperto, invece, per 
un nuovo disco: “Ho ripreso da poco 
a lavorare all’album, quindi spero di 
non ricevere ulteriori pressioni della 
gente che mi chiede continuamente 
quando uscirò con un disco. Sto la-
vorando tanto e ci sono tante belle 
canzoni pronte, però in questo mo-
mento io devo imparare a cammina-
re da zero. Ho sempre pensato che 
la qualità è importante e fondamen-
tale, quindi fin quando non avrò un 
prodotto degno dei miei 12 anni di 
carriera, piuttosto starò zitta”.

Emma Marrone - © Foto Nicole Verzaro © abiti Gucci

Emma - © Foto Nicole Verzaro © abiti Gucci

Amadeus_foto di Assunta Servello per Ufficio Stampa Rai

I Cugini di campagna
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Corsi di lingua 
e cultura a San 
Gallo

RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO

Gentili Signore, Egregi Signori

Ho letto con attenzione l’articolo ap-
parso sul Corriere dell’italianità del 
7dicembre 2022 a firma di Paolo De 
Simeis, Presidente dei Comites di 
San Gallo, relativo ai corsi di Lingua 
e cultura italiana nella circoscrizione 
di San Gallo.
Vi si legge tra l’altro che «essendo 
esaurito il fido bancario alla data di 
chiusura (30.09.2021) non è stato pos-
sibile provvedere al pagamento degli 
stipendi dei docenti».
Una vicenda complessa e spiacevole 
per tutte e tutti, in primis per gli alun-
ni e per le famiglie nonché per i do-
centi. Infatti, i corsi risultano chiusi e 
sembra che i docenti non siano stati 
pagati dal mese di febbraio 2022.
Non sono io in grado di dire chi sia 
responsabile di questa incresciosa si-
tuazione e comunque non è assoluta-
mente mia intenzione fare ipotesi.
Sembra comunque che i corsi siano 
stati portati avanti a spese dei docen-
ti: ore di lavoro svolte e non pagate da 
mesi oltre alle spese fatte per raggiun-
gere le sedi comunque a loro carico.
Sono stati mandati a lavorare senza 
che vi fosse una copertura finanzia-
ria?
Ci vorrebbe credo una spiegazione 
chiara ed esauriente alle famiglie e ai 
docenti – se ciò non è stato fatto – che 
sotto Natale sono ancora in attesa di 
quanto dovuto… 
Ci vorrebbe una rapida soluzione di 
questo problema. Inoltre, si dovrebbe 
soprattutto offrire di nuovo agli allievi 
la possibilità di frequentare corsi di 
lingua e cultura italiana adeguati alle 
loro richieste.

Antonia Pichi

ZIBALDONE

Azione Quaresimale, membro di Alliance Sud

In Guatemala si coltiva il futuro

di Federica Mauri,
Azione Quaresimale 

In Guatemala, 36 anni di guerra civile 
hanno lasciato profonde cicatrici. La 
fine delle ostilità è stata raggiunta ol-
tre 20 anni fa, ma soltanto una piccola 
parte degli accordi di pace siglati è stata 
attuata. La paura e la sfiducia continua-
no a serpeggiare fra la gente, il sistema 
giudiziario non riesce ad affrancarsi 
da anni di corruzione, mentre la po-
polazione indigena è di fatto esclusa 
dai principali meccanismi decisionali. 
I progetti minerari sponsorizzati dallo 
Stato e le monocolture di palme da olio 
o di canna da zucchero costringono la 
popolazione nativa a lasciare le terre 
che abitano da generazioni. Ma quando 
chiedono al governo di difendere i loro 
diritti costituzionali, ottengono come 
unica risposta la violenza della polizia e 
i difensori dei diritti umani sono sem-
pre più spesso perseguiti come crimi-
nali.

Uragani sempre più frequenti e vio-
lenti
A peggiorare la situazione, già preca-
ria, interviene anche il cambiamento 
del clima. A causa dei lunghi periodi di 

siccità e dei disastri naturali ricorrenti, 
come uragani ed eruzioni vulcaniche, 
le famiglie contadine fanno fatica a pro-
durre di che nutrirsi a sufficienza. Lo 
scorso 9 ottobre l’uragano Julia ha col-
pito l’America centrale. La sua velocità 
superava i 140 km/h e ha causato ingen-
ti danni materiali e umani. Oltre alla 
velocità del vento, l’uragano ha causato 
forti precipitazioni che hanno inondato 
intere regioni. Il riscaldamento globale 
sta influenzando notevolmente la for-
za e la frequenza dei cicloni. Nel 2020, 
gli uragani Eta e Iota avevano causato 
enormi danni nel dipartimento di Alta 
Verapaz e questo fenomeno purtroppo 
si è ripetuto l’ottobre scorso nella me-
desima regione.

Rivendicare i propri diritti
I progetti realizzati da Azione Quaresi-
male hanno come punto di partenza la 
cultura tradizionale della popolazione 
nativa guatemalteca che vive orientan-
dosi al cosiddetto buen vivir, un ap-
proccio olistico alla vita, in cui elementi 
materiali e immateriali riescono a con-
vivere armoniosamente e dove ogni es-
sere vivente ha la sua ragione d’essere. 
Insieme le persone riflettono su come 
mettere in pratica questi principi nella 

vita quotidiana. I popoli indigeni (di-
scendenti dei Maya) traggono la loro 
speranza dal legame con la Terra, la 
Pacha Mama che li nutre e protegge. 
Rimanendo fedeli alla loro cultura, alla 
loro lingua e alle loro usanze, queste 
donne e questi uomini acquisiscono la 
fiducia e la forza per
continuare a credere e a investire in un 
futuro migliore. Questa nuova consa-
pevolezza porta ad esempio le famiglie 
contadine a chiedere i titoli di pro-
prietà, le scuole e i centri sanitari a cui 
hanno diritto, come pure a far rivivere 
i loro metodi agricoli tradizionali, inte-
grandoli con moderni approcci agroe-
cologici.

Tornare a coltivare la terra degli an-
tenati
Grazie a Caritas Verapaz, organizza-
zione partner di Azione Quaresimale 
in Guatemala, le famiglie contadine 
seguono un programma di formazione 
sull’agroecologia e imparano ad esem-
pio a coltivare piante da frutto e ortaggi 
che vivono perfettamente in simbiosi, 

migliorando il raccolto. Oltre ad avere 
di che vivere, vendendo le eccedenze di 
produzione al mercato, aumentano le 
loro entrate. 
Nei campi, assieme alle verdure, si col-
tiva anche la solidarietà e il senso di 
comunità che si era perso, come testi-
monia María Pérez Luis, giovane colti-
vatrice di caffè. «Mi piace vedere come 
le persone si impegnano. Uomini, don-
ne, giovani e anziani, tutti si aiutano a 
vicenda. Coltiviamo mais, fagioli, zuc-
che e altri prodotti agricoli. Lavoriamo 
duramente per produrre il nostro cibo 
e tessere i nostri vestiti». María si dice 
tuttavia rattristata dall’esodo rurale for-
zato. Giovani che lasciano le proprie 
famiglie e comunità per trovare lavoro 
altrove e inseguire i propri sogni, nella 
speranza di un futuro migliore, che nel-
la maggior parte dei casi non si realiz-
zerà. 
Nonostante la giovane età, María ha le 
idee chiare: «A mio parere, dovremmo 
continuare a vivere dove hanno vissuto 
i nostri antenati e fare del nostro me-
glio. Ho molte ambizioni, come quella 
di imparare di più sull’autoproduzione 
per prendermi cura del nostro terreno 
e coltivare le piante migliori». Per rea-
lizzare questo sogno la giovane guate-
malteca ha bisogno di tempo e di una 
formazione appropriata, proprio come 
quella che sta seguendo ora con Caritas 
Verapaz. «Confido in Dio che un giorno 
mi aiuterà a realizzare questo grande 
sogno» conclude la donna.

María sogna un futuro migliore per sé, la sua famiglia e il suo Paese. 
(foto Luis Echeverrìa / Azione Quaresimale)

Nei campi, oltre alle sementi, si coltiva la solidarietà.
(foto Luis Echeverrìa / Azione Quaresimale)


